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IL MODELLO ORGANIZZATIVO (PARTE SPECIALE)

EX DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231

INTRODUZIONE

1. La Parte Speciale - Introduzione 

La Parte Speciale è lo strumento di completamento del Modello Organizzativo in essere in Nettuno Alimentari 

Spa,  funzionale  a  definire  procedure,  indicazioni,  regole  e  quant’altro  necessario  a  rendere  dinamico  il 

processo  di  controllo  preventivo  sulle  tipologie  di  reato  risultate  potenzialmente  a  rischio  in  sede  di 

Mappatura dei  Rischi  .  La logica sottesa è quella di  stimolare un continuo miglioramento che consenta 

all’organizzazione di ridurre al minimo e, ove possibile, eliminare, i rischi di commissione dei reati. Alla luce di  

tale finalità, pertanto, tutto il processo di revisione continua del modello organizzativo permette nel tempo di 

ridurre  l’entità  del  rischio  in  sede  di  mappature  delle  criticità  e,  conseguentemente,  di  ottimizzare  gli 

strumenti in uso per la prevenzione del rischio. In base alle risultanze della Mappatura dei Rischi alcune  

categorie di reati presupposto sono state valutate non applicabili o non compatibili con l’attività di Nettuno 

Alimentari Spa o, comunque, non rilevanti in termini di rischio specifico e, pertanto, non sono state oggetto 

di particolari azioni preventive in questa sede. 

In particolare tali categorie sono le seguenti:

• Delitti di criminalità organizzata, art. 24 ter; 

• Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, art. 25 quater; 

•        Delitti di falsità in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumeti o segno di riconoscimento;  

(art 25 bis Dlgs 231/2001);

• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, art. 25 quater, comma 1; 

• Delitti contro la personalità individuale, art. 25 quinquies;

• Reati transazionali (legge 146/2006). 

•  Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati  

a mezzo di apparecchi vietati.
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2. La struttura del Modello Organizzativo Parte Speciale 

La struttura della Parte Speciale segue la logica dinamica e settoriale voluta per il modello nel suo insieme, in 

quanto rende possibile  adeguamenti  legati  alle  eventuali  modifiche,  sia  in  ordine alle  tipologie  di  reato 

soggetti alla disciplina specifica, sia in relazione ai contenuti delle singole fattispecie.

3. Obiettivo del Modello Organizzativo -Parte Speciale 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, ossia Organi Sociali, Dirigenti, Dipendenti, 

Agenti, Partners, Fornitori e Clienti, adottino regole di comportamento conformi a quanto qui indicato al fine 

di prevenire i Reati potenzialmente pericolosi. 

Nello specifico lo scopo è:

• Indicare le procedure, le indicazioni e le regole che i Destinatari, come sopra indicati, sono chiamati ad  

osservare ai fini della corretta applicazione ed attuazione del modello;

• Fornire  all’Organismo Di  Vigilanza e  ai  responsabili  delle  funzioni  aziendali  coinvolte  gli  strumenti 

esecutivi per esercitare le attività di monitoraggio, controllo e verifica.

4. Contenuti del Modello Organizzativo Parte Speciale 

La Parte Speciale contiene:

• Le azioni correttive individuate per categorie di reati in funzione delle risultanze della mappatura dei  

rischi;

• I  riferimenti  a  procedure  interne  adottate  o  adottande  finalizzate  alla  prevenzione  dei  reati  

presupposto;

• Il coordinamento con le best practices e i sistemi di controllo vigenti; 

• Le disposizioni normative applicabili.

5. Mappatura delle aree a rischio

Sotto l'aspetto del rischio, per una più efficace valutazione e graduazione dello stesso, sono stati considerati  

due aspetti:  in  primo luogo l’attinenza dell’ipotetico reato con l’attività d’impresa e i  relativi  interessi  o  

vantaggi che l’azienda può trarre dall’illecito, in secondo luogo il grado di impatto sull'azienda in termini di  

sanzioni.

Nella figura 1 si riportano in forma grafica tali due aspetti considerati; i quadranti che derivano mettono in  

evidenza in basso a sinistra i rischi aziendali che, pur presenti, sono di livello basso, mentre in alto a destra 

sono riportati i maggiori rischi aziendali su cui occorre prestare particolare attenzione.
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Tale valutazione ha natura meramente indicativa, poiché le variabili sono molteplici e non tutte pronosticabili  

con sufficiente certezza, posto che molte dipendono dalla valutazione soggettiva altrui.

Sinteticamente si può riassumere nella figura che segue un indice di “significatività” dell’impatto sull’azienda 

di eventuali illeciti commessi da soggetti apicali o dipendenti.

Figura 1 - Mappa per il livello di rischio

Impatto sull’azienda in termini di sanzione

BASSO MEDIO ALTO

Attinenza dell’illecito

con l’attività d’impresa

ALTA 

MEDIA

BASSA

Alla definizione del grado di rischio contribuisce anche il livello di formalizzazione delle procedure aziendali,  

infatti  un elevato livello di  formalizzazione delle stesse generalmente assicura una minore probabilità di  

verificarsi del rischio.

Al riguardo va premesso, come considerazione di ordine generale e, quindi comune a tutti i processi, che 

sotto l’aspetto delle responsabilità di processo emerge che gli aspetti operativi vengono generalmente curati  

da soggetti differenti rispetto a chi è deputato ai controlli ed alla supervisione.

Altri reati. Per numerosi altri reati, vista l'attività aziendale e la conseguente scarsa (spesso nulla) attinenza 

dell'illecito con l'attività d'impresa, non emergono possibili o potenziali responsabilità in capo all'azienda.  I 

reati che non evidenziano rischi ex D.Lgs. 231/01 sono costituti da: falsità in monete, in carte di credito e in 

valori di bollo, delitti con finalità di terrorismo ed eversione dell’ordine democratico, delitti di pratiche di 

mutilazione di organi genitali femminili, razzismo e xenofobia,  delitti contro la personalità individuale, reati 

ed illeciti amministrativi di abusi di mercato, intralcio alla giustizia, reati transnazionali diversi dal riciclaggio e 

riutilizzo,  frode  in  competizioni  sportive,  esercizio  abusivo  di  gioco  o  di  scommessa,  giochi  d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati.

Sinteticamente  si  può  riassumere  nella  figura  2  un  indice  di  “significatività”  dell’impatto  sull’azienda  di  

eventuali illeciti commessi da soggetti apicali o dipendenti.

Figura- Matrice di significativita�
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Impatto sull'azienda in termini di sanzioni

BASSO MEDIO ALTO

Attinenza 

dell'illecito 

con  l'attività 

di impresa

ALTA

reati  contro 

l’industria  e  il 

commercio

MEDI

A

truffa 

malversazioni  

Indebite  percezioni 

di  contributi  e 

agevolazioni 

reati societari

ricettazione/

riciclaggio

autoriciclaggio

 reati informatici

traffico  di  influenze 

illecite

reati  contro  la 

Pubblica 

Amministrazione

corruzione propria

corruzione tra privati 

 

BASS

A

frode informatica 

Delitti  in  materia  di 

violazione  diritto 

d’autore

Induzione  a  non 

rendere dichiarazioni 

o  a  rendere 

dichiarazioni 

mendaci  all’autorità 

giudiziaria

Impiego  di  cittadini 

di  paesi  terzi  il  cui 

soggiorno  è 

irregolare

Contrabbando

omicidio colposo

lesioni  personali 

colpose

gravi   lesioni 

personali

colpose gravissime

con  violazione  delle 

norme 

antinfortunistiche

corruzione impropria

concussione

delitti  con finalità  di 

terrorismo

pratiche  di 

mutilazione
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razzismo e xenofobia

altri reati

reati contro la libertà 

individuale

reati ambientali

SEZIONE A

1 I REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ARTT. 24 E 25, D.LGS N. 
231/2001) - rischio medio

Il presente Capitolo ha ad oggetto la disciplina dei rapporti tra la Società e la Pubblica Amministrazione, con 

particolare  riferimento  alla  prevenzione  di  quelle  condotte  illecite  che,  se  commesse,  comportano  la 

responsabilità amministrativa della Società ai sensi del d.lgs. 231/01. La natura di Nettuno Alimentari Spa  

può esporre gli Esponenti aziendali alla potenzialità commissiva dei suddetti reati. Risulta pertanto necessario 

adottare  Protocolli  comportamentali  finalizzati  a  regolamentare  i  comportamenti  in  modo  da  prevenire 

condotte illecite di tali specie.

Il  Senato,  in  data  4  ottobre  2023,  ha  approvato  il  Decreto  Giustizia,  che   modifica  gli  artt.  24  e 

25 octies.1 D.Lgs. 231/2001; il provvedimento estende il Catalogo dei reati presupposto della responsabilità 

231 ai reati di Trasferimento fraudolento di valori, Turbata libertà degli incanti e Turbata libertà 

del procedimento di scelta del contraente (artt. 512 bis, 353 e 353 bis c.p.) .

Nell’Allegato,  riportato  in  calce  al  presente  Capitolo,  sono  brevemente  descritte  le  singole  fattispecie 

contemplate nel decreto 231 agli  artt. 24 e 25. Onde consentire un migliore inquadramento dell’ambito  

applicativo delle norme incriminatici, in esso sono altresì illustrate le nozioni di  “pubblico ufficiale” ed 

“incaricato di pubblico servizio”, anche secondo quanto ormai consolidato in Giurisprudenza.

2 Attività Sensibili

Con riferimento ai reati contro la P.A. le funzioni aziendali coinvolte e le principali attività sensibili imputabili  

risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. n. 231/2001 elaborate dalla Società, sono:

12



• C.d.A.

Costituiscono situazioni  di  particolare  attenzione nell’ambito  delle  funzioni  ed aree di  attività  i  seguenti  

macro-processi/processi:

• controlli delle Pubbliche Amministrazioni sia fiscali sia sanitari  

Per le altre fattispecie sono state rilevate in un’ottica prudenziale potenzialità meramente teoriche.

3 Regole generali

Tutte le Attività Sensibili devono essere svolte conformandosi alle leggi vigenti, alle disposizioni del Codice 

Etico, nonché alle regole contenute nel presente Modello. In linea generale, il sistema di organizzazione di 

Nettuno Alimentari Spa è incentrato sul rispetto formale delle procedure, su separazione e coordinamento 

dei ruoli, in particolare per quanto attiene all’attribuzione di responsabilità, di rappresentanza, di definizione 

delle linee gerarchiche e delle attività operative.

La Società deve essere dotata di strumenti organizzativi e gestionali improntati ai principi generali di:

• conoscibilità degli stessi all’interno della Società; 

• chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti di ciascuna funzione 

e dei relativi poteri e responsabilità; 

• chiara descrizione delle linee di riporto; 

• adeguato livello di formalizzazione, per rendere possibile la tracciabilità delle attività svolte da chi 

opera per conto della stessa; 

• svolgimento dell’attività conformemente alle prescrizioni delle procedure adottate dalla Società, che 

impone che ogni commessa venga gestita secondo procedure di trasparenza, a cura di un Responsabile, nei  

limiti di disponibilità del budget di periodo approvato.

3.1 Responsabilità interne nei rapporti con la P.A..

Onde garantire una corretta tracciabilità delle attività intercorrenti con la Pubblica Amministrazione, qualora 

venissero in essere, ciascuna operazione ricompresa nell’ambito delle Attività Sensibili, farà capo al C.d.A. 

dotato di idoneo potere, quale soggetto referente e responsabile, nell’ambito dello specifico procedimento da 

espletare.

Nel caso di verifiche ed ispezioni, da parte di organi pubblici o dell’Organismo di Vigilanza, il Responsabile  

aziendale interessato dovrà fornire le seguenti informazioni relativamente all’operazione posta in essere:

I. descrizione  dell’operazione  a  rischio,  con  l’evidenziazione,  sia  pure  a  titolo  indicativo,  del  valore 

economico della stessa;

II. l’ente della P.A. al quale si riferisce l’operazione; 

III. il nominativo degli Esponenti aziendali - ferma la responsabilità del C.d.A. -ai quali siano state delegate 

funzioni o compiti nell’ambito dell’operazione a rischio, con l’evidenziazione della loro posizione nell’ambito 

dell’organizzazione aziendale; 
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IV. il nominativo di eventuali Consulenti o Partners incaricati di assistere la Società nella procedura, con  

l’indicazione dei seguenti ulteriori elementi: 

• motivazioni che hanno portato alla scelta di essi; 

• tipo di incarico conferito (ovvero, nel caso dei Partners, tipo di accordo associativo

realizzato);

 • corrispettivo riconosciuto;

 • eventuali condizioni particolari applicate e loro giustificazione.

V. per la partecipazione a negoziazione diretta con enti pubblici rivestono rilievo le seguenti indicazioni:

• i nominativi dei funzionari pubblici con i quali si siano intrattenuti contatti o rapporti nel corso del  

procedimento;

• i passaggi significativi della procedura di negoziazione diretta; 

• le garanzie rilasciate; 

• l’esito della procedura; 

• la conclusione dell’operazione.

• per le procedure di erogazione di finanziamenti pubblici, dovranno essere individuabili: 

• fonte normativa che prevede la concedibilità del finanziamento; 

• la richiesta del finanziamento; 

• i nominativi dei funzionari pubblici con i quali si siano intrattenuti contatti o rapporti;

• i passaggi significativi della procedura di finanziamento;

 • l’esito della procedura;

 • il rendiconto circa l’impiego delle somme ottenute, onde poterne verificare la corretta

destinazione. 

VI. dovrà sempre essere ricostruibile,  da parte  del  C.d.A.,  ogni  movimentazione di  denaro effettuata 

nell’ambito della procedura stessa o, comunque, ad essa riconducibile, nonché la causale a base dei suddetti 

flussi monetari.

4 Il Sistema di deleghe e procure

Il Sistema di deleghe e procure è preordinato all’efficiente gestione dell’attività aziendale, anche nell’ottica 

della prevenzione della commissione di reati.

“Delega” è l’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti; 

“Procura” è il negozio giuridico unilaterale con cui la Società conferisce poteri di rappresentanza nei confronti 

dei terzi. 

I requisiti essenziali del Sistema di deleghe, ai fini di una efficace prevenzione dei reati, sono i seguenti:

I. qualsiasi Esponente aziendale intrattenga rapporti giuridico-economici per conto della Società con la 

P.A. deve essere dotato di formale delega autorizzativa in tal senso e, ove necessario, di apposita procura;

II. le deleghe devono coniugare ciascun potere di gestione alla relativa responsabilità e ad una posizione 

adeguata nell’Organigramma ed essere aggiornate in conseguenza dei mutamenti organizzativi;

III. ciascuna delega deve definire in modo specifico ed inequivocabile: 
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• il soggetto ed i poteri delegati; 

• il soggetto (organo o individuo) al quale il delegato riporta gerarchicamente; 

• la durata.

IV. i poteri gestionali assegnati con le deleghe e la loro attuazione devono essere coerenti con gli obiettivi 

aziendali;

V. il delegato deve disporre di poteri di spesa adeguati alle funzioni conferitegli, con obbligo di formale 

rendicontazione.

I requisiti essenziali del sistema di attribuzione delle procure, ai fini di una efficace prevenzione dei reati,  

sono i seguenti:

• le procure generali funzionali sono conferite esclusivamente a soggetti dotati di delega interna o, in 

caso di prestatori d’opera coordinata e continuativa, di specifico contratto di incarico.

• La procura deve descrivere i relativi poteri di gestione e, ove necessario, deve essere accompagnata  

da apposita comunicazione che fissi l’estensione dei poteri di rappresentanza ed, eventualmente, limiti di  

spesa numerici, sempre nei limiti del budget disponibile formalmente approvato;

• una procedura ad hoc deve disciplinare modalità e responsabilità per effettuare modifiche e revoche 

delle procure conferite.

5 Standard comportamentali

I seguenti divieti di carattere generale si applicano a Dipendenti, Dirigenti ed Amministratori della Società, 

nonché a Consulenti e Partners della stessa, in forza di apposite clausole contrattuali.  E’ fatto espresso 

obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di:

• tenere un comportamento corretto e trasparente, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure 

aziendali interne, in tutte le attività in cui è coinvolta la P.A.;

• assicurare il corretto svolgimento di tutti i processi in cui ci si interfaccia con la P.A.;

E’ fatto espresso divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali  

che, considerati individualmente o collettivamente, integrino gli estremi di un reato. In particolare, è fatto 

divieto di:

• effettuare elargizioni in denaro a pubblici ufficiali o ad incaricati di pubblico servizio, italiani o stranieri;

• distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla specifica procedura aziendale adottata da 

Nettuno Alimentari Spa;

• In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo o concessione di altro vantaggio (ad es. promesse di 

assunzione, ecc.) a funzionari pubblici italiani e stranieri, o a loro familiari, che possa influenzare la loro  

indipendenza di giudizio o indurli ad assicurare un qualsiasi vantaggio per la Società.

• Gli omaggi consentiti devono risultare sempre di modico valore, o rientrare negli usi, come nel caso 

dei regali natalizi;

• accordare vantaggi di qualsiasi natura in favore di rappresentanti della P.A. italiana o straniera, ovvero 

a loro parenti o affini, che possano determinare le stesse conseguenze previste al precedente punto;

• effettuare prestazioni o riconoscere compensi in favore di Dipendenti, Dirigenti, Amministratori, Consulenti 
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o Partners che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale intercorrente con 

gli stessi;

• effettuare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di conseguire 

erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati;

• destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, contributi o 

finanziamenti, a scopi diversi da quelli ai quali erano destinati.

6 Procedure specifiche

In un’ottica special-preventiva, devono essere altresì rispettate le seguenti regole: 

I. agli Esponenti aziendali che intrattengono rapporti con esponenti della P.A. per conto della Società, deve  

essere formalmente conferita  delega,  mentre ai  Consulenti  e  Partners  un incarico espresso nel  relativo 

contratto; 

II. di ogni criticità di rilievo o conflitto di interesse che sorga nell’ambito del rapporto con la P.A. deve  

essere informato il Consiglio di Amministrazione con nota scritta, nonché l’Organismo di Vigilanza, affinché 

vengano presi i provvedimenti atti ad eliminare la problematica evidenziata; 

III. i  Consulenti  e  Partners  devono essere individuati  mediante procedure trasparenti  e  con parità  di  

trattamento,  secondo  quanto  previsto  dalle  procedure  aziendali  per  prestazioni  di  lavoro  autonomo  o 

temporaneo; 

IV. i  contratti  tra  Società  e  Consulenti  o  Partners  devono essere  definiti  per  iscritto  in  tutte  le  loro  

condizioni  e  termini  e  devono  essere  proposti  o  verificati  o  approvati  dal  soggetto  avente  i  poteri  

conformemente al Sistema delle deleghe vigente; 

V. i contratti con i Consulenti o con i Partners devono contenere clausole standard, che impongano loro il 

rispetto  del  d.lgs.  231/2001,  salvo  l’irrogazione di  sanzioni  in  caso di  violazione (es.  clausole  risolutive 

espresse, penali ecc.); 

VI. non può essere effettuato alcun pagamento in contanti per importi superiori alla soglia indicata dalla  

normativa di cui decreto legislativo 19 settembre 2012, n. 169, “Antiriciclaggio”, dovendo ogni transazione 

essere effettuata per il tramite di Intermediari Finanziari; 

VII. le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini dell’ottenimento di contributi o 

finanziamenti, devono essere veritiere e contenere solo elementi reali; 

VIII. gli  Esponenti  aziendali  esercenti  funzione  di  controllo  e  supervisione  su  adempimenti  connessi 

all’espletamento delle suddette attività devono porre particolare attenzione sulla corretta attuazione degli 

adempimenti stessi e riferire immediatamente eventuali situazioni di irregolarità o anomalie, all’Organismo di 

Vigilanza; 

IX. coloro i quali siano competenti alla redazione ed alla trasmissione per via informatica o telematica ad 

enti della P.A. di report, rendiconti periodici o su richiesta, dovranno essere a ciò formalmente incaricati e  

dovranno operare conformandosi alle prescrizioni comportamentali ed alle cautele previste dal Protocollo 

preventivo dei Reati Informatici, ex art. 24 bis;

X. alle ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative devono partecipare i soli Esponenti aziendali a ciò 
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espressamente delegati. Del procedimento di ispezione devono essere redatti e conservati appositi verbali, 

prontamente comunicati all’Organismo di Vigilanza, laddove riportino contestazioni o irregolarità;

XI. particolare attenzione è richiesta in sede di sollecito e recupero forzoso di crediti vantati nei confronti 

della P.A. dalla Società. Per quanto concerne il  recupero di crediti  in sofferenza, ovvero non soddisfatti  

nonostante i ripetuti solleciti, risulta necessario il  formale rilascio da parte del soggetto gerarchicamente 

competente di:

• autorizzazione del legale incaricato a soluzioni transattive, conciliazioni, rinunce a crediti, concessioni 

di dilazioni, cancellazioni di garanzie reali e personali, nonché alla rinuncia agli atti od al proseguimento del  

giudizio incardinato o delle procedure esecutive;

• giustificazione per operazioni di svalutazione o “riporto a perdita” di un credito precedentemente iscritto in  

bilancio;

XII. ogni corrispondenza o reporting destinato ad esponenti della P.A. deve essere effettuata mediante 

trasmissione di “posta certificata”, con archiviazione (informatica o cartacea) della relativa documentazione. 

La corrispondenza di tipo meramente esecutivo dovrà essere archiviata.

7 Funzioni peculiari dell’OdV per tali rischi -Reato-

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito, ferma restando la facoltà di auto-organizzazione 

dell’Organismo, si evidenziano: 

I. monitoraggio continuativo, anche mediante controlli “a campione”, delle procedure interne per

la prevenzione dei reati contro la P.A.; 

II. attivazione,  a  seguito  di  comunicazione  ricevuta,  di  qualsiasi  accertamento  ispezione  o  verifica 

(ordinaria o straordinaria) da parte delle Autorità pubbliche di vigilanza competenti, riguardanti i rapporti 

intrattenuti  a  qualsiasi  titolo  dalla  Società  con  la  P.A.,  con  verifica  della  procedura  applicata  e  del 

comportamenti assunti;

III. revisione periodica delle segnalazioni ricevute riguardanti ipotesi di elargizione a Pubblici funzionari e/o 

Incaricati di pubblico servizio (o loro familiari), contribuzioni a partiti ed altri organismi, sponsorizzazioni di  

eventi di rilievo pubblico, ecc.;

IV. controllo  delle  comunicazioni  e  documentazioni  ricevute  riguardanti  presentazione  di  istanze  per 

finanziamenti,  agevolazioni e provvidenze pubbliche, il  loro ottenimento, l’utilizzo e la rendicontazione di 

periodo e/o finale;

V. idem per quelle aventi ad oggetto la richiesta, la concessione, l’esercizio e l’eventuale sospensione o 

revoca da parte della P.A. di autorizzazioni, licenze, concessioni a favore della Società.

L’Organo amministrativo, gli Organi di controllo, i Responsabili di Area e di Funzione devono trasmettere 

all’OdV, con la cadenza periodica indicata, ovvero con tempestività allorché ricorra un fatto di rilievo, ogni  

dato, informazione, documentazione e aggiornamento, di rilevanza fattuale o di natura giuridica, attinente 

l’azione prevenzionistica dei reati di cui agli artt. 24 e 25, d.lgs. cit..

I risultati dell’attività di vigilanza e controllo sono comunicati dall’OdV all’Organo amministrativo in sede di  

reporting annuale, o tempestivamente, allorquando ricorrano particolari esigenze, in concomitanza con la 

17



realizzazione di particolari operazioni, ovvero a semplice discrezione dell’OdV stesso.

ALLEGATO SEZIONE A 

 

INDEBITA  PERCEZIONE  DI  EROGAZIONI,  TRUFFA  IN  DANNO  DELLO  STATO,  DI  UN  ENTE 

PUBBLICO O DELL’UNIONE EUROPEA O PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE, 

FRODE INFORMATICA IN DANNO DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICO E FRODE NELLE 

PUBBLICHE FORNITURE (ART.  24,  D.LGS.  N.  231/2001) [ARTICOLO MODIFICATO DALLA L. 

161/2017 E DAL D.LGS. N. 75/2020]

Nozione di Pubblico ufficiale e di Incaricato di pubblico servizio 

 

Pubblico ufficiale (art. 357 c.p.) 

Ex  art.  357  de  Codice  penale,  è  tale  colui  che  esercita  una  pubblica  funzione  legislativa,  

giudiziaria, amministrativa. 

 

Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico 

e da atti autoritativi, caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della 

P.A., o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi. 

 

Ciò  che  determina  la  qualifica  di  pubblico  ufficiale  è  l’effettivo  svolgimento  di  attività 

pubblicistica, a prescindere dalla natura dell’eventuale rapporto di impiego che intercorre fra il  

soggetto e l’ente. 

Inoltre,  per  l’individuazione  dell’attività  cui  deve  riconoscersi  carattere  pubblico,  si  fa 

riferimento 

alla natura delle norme che disciplinano la stessa, per cui è pubblica la funzione regolamentata 

da norme di diritto pubblico che attribuiscono i poteri tipici della potestà amministrativa. 

 

La  qualifica  di  cui  sopra,  dunque,  va  riconosciuta  a  quanti,  dipendenti  pubblici  o  privati, 

possano, nell’ambito di una potestà regolamentata dal diritto pubblico, formare e manifestare 

la volontà della P.A., ovvero esercitare poteri autoritativi, deliberativi o certificativi. Quando 

ricorrono tali presupposti, è irrilevante che il  singolo concorra o meno a formare la volontà 

dell’ente pubblico, perché la giurisprudenza riconosce rilievo anche allo svolgimento di attività 

a  carattere  accessorio  o  sussidiario  ai  fini  istituzionali  degli  enti  pubblici,  non  ritenendo 

indispensabile lo svolgimento di attività che abbiano efficacia diretta nei confronti di terzi o a 

rilevanza esterna. 

 

Delle tre funzioni richiamate nel comma 1 dell’art. 357 c.p., riveste particolare interesse, con 

riguardo al presente Modello Organizzativo, la funzione amministrativa, descritta nel secondo 
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comma  della  medesima  disposizione,  come  la  funzione  "disciplinata  da  norme  di  diritto 

pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e manifestazione della volontà 

della P.A. o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi". 

 

Nell’ambito della funzione amministrativa, occorre poi differenziare la pubblica funzione dal 

pubblico servizio. 

 

La  dottrina  è  concorde  nel  rinvenire  i  tratti  differenziali  della  pubblica  funzione  nella 

partecipazione  alla  formazione  o  alla  manifestazione  della  volontà  della  P.A.,  ovvero 

nell’esercizio ed utilizzo di poteri autoritativi o certificativi. 

 

Persona incaricata di pubblico servizio (art. 358 c.p.) 

Ex art. 358 c.p. è considerato tale colui che, a qualunque titolo, presta un pubblico servizio –  

ossia, un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla 

mancanza  dei  poteri  tipici  di  quest’ultima  -  con  esclusione  dello  svolgimento  di  semplici 

mansioni di ordine o di prestazione d’opera meramente materiale. 

 

La definizione di persona incaricata di pubblico servizio prescinde, pertanto, dall’esistenza di un 

rapporto di dipendenza con un ente pubblico. Viene infatti adottata una concezione funzionale- 

oggettiva, dovendosi considerare tale ogni attività diretta oggettivamente al conseguimento di 

finalità pubbliche. 

 

La dottrina, in particolare, sostiene che il  legislatore abbia accolto una nozione residuale di 

pubblico servizio connotata, da un lato, dalla mancanza dei poteri tipici della pubblica funzione 

(fra cui si afferma rientrino non solo i poteri certificativi ed autoritativi, ma anche la formazione 

e 

manifestazione della volontà della P.A.) e, dall’altro, dallo svolgimento di funzioni diverse dalle 

semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale. 

 

In presenza dello svolgimento di un’attività avente i requisiti predetti, la giurisprudenza ritiene 

irrilevante la natura della normativa che disciplina il rapporto. 

 

La  giurisprudenza  è  costante  nel  riconoscere  rilievo  anche  alla  prestazione  di  fatto  di  un 

pubblico servizio; la sussistenza di tale qualifica è individuabile anche quando il soggetto sia 

legato all’ente pubblico da un rapporto di  lavoro per  una qualifica comprendente mansioni 

diverse da quelle proprie del lavoro in concreto espletato. 

Malversazione  di  erogazioni  pubbliche  (art.  316-bis  c.p.)  [articolo  modificato  dal  D.L.  n. 
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13/2022]

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o 

dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 

tipo,  comunque denominate,  destinati  alla  realizzazione di  una o più finalità,  non li  destina alle  finalità 

previste,  è  punito  con  la  reclusione  da  sei  mesi  a  quattro  anni  (1).

(1) Articolo introdotto dall´art. 3, L. 26 aprile 1990, n. 86, e successivamente così modificato dall´art. 1, L. 7  

febbraio 1992, n. 181 e dall’art. 2, D.L. 25 febbraio 2022, n. 13

 

Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 

3/2019 e dal D.L. n. 13/2022]

Salvo  che  il  fatto  costituisca  il  reato  previsto  dall'articolo  640-bis,  chiunque  mediante  l'utilizzo  o  la 

presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di 

informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui 

agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri  

enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della  

reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un  

pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi poteri. La pena è della reclusione da sei mesi a 

quattro anni  se il  fatto  offende gli  interessi  finanziari  dell'Unione europea e il  danno o il  profitto  sono 

superiori  a  euro  100.000.

Quando la  somma indebitamente  percepita  è  pari  o  inferiore  a  euro  3.999,96  3  si  applica  soltanto  la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione 

non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito.

Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 

2, n.1, c.p.)

← Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con 

altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 € a 1.032 €. La pena è 

della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 € a 1.549 €:

← 1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare 

taluno dal servizio militare;

← 2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o l´erroneo 

convincimento di dovere eseguire un ordine dell´Autorità. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, 

salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal capoverso precedente o un´altra circostanza 

aggravante.

Truffa  aggravata  per  il  conseguimento  di  erogazioni  pubbliche  (art.  640-bis  c.p.)  [articolo 
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modificato dal D.L. n. 13/2022]

La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda 

contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee.

Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020]

Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi 

contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa  

non inferiore a euro 1.032.

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente (1).

Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) [introdotto dal D.Lgs. 

n. 75/2020]

Ove il  fatto  non  configuri  il  più  grave  reato  previsto  dall'articolo  640-bis  del  codice  penale,  chiunque,  

mediante  l'esposizione  di  dati  o  notizie  falsi,  consegue  indebitamente,  per  sé  o  per  altri,  aiuti,  premi, 

indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del Fondo europeo agricolo di  

garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale è punito con la reclusione da sei mesi a tre  

anni. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il danno o il profitto sono superiori a euro 

100.000. Quando la somma indebitamente percepita è pari od inferiore a 5.000 euro si applica soltanto la 

sanzione amministrativa di cui agli articoli seguenti.

Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell'articolo 3, alle erogazioni 

a carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale sono 

assimilate le quote nazionali previste dalla normativa comunitaria a complemento delle somme a carico di 

detti Fondi, nonché le erogazioni poste a totale carico della finanza nazionale sulla base della normativa 

comunitaria.

Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente percepito e condanna il colpevole alla 

restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la erogazione di cui al comma 1.

Nei  casi  di  condanna o  di  applicazione  della  pena su  richiesta  a  norma dell'articolo  444 del  codice  di  

procedura penale per il delitto di cui al comma 1, si osservano le disposizioni contenute negli articoli 240-bis 

e 322-ter del codice penale, in quanto compatibili.

Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione

 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo e terzo, e 346-bis  

del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.

 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 e 4, 
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del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote.

 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell´articolo 319-

bis quando dal fatto l´ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater e 321 

del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote.

 

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all´ente anche quando 

tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis.

 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive  

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette anni,  

se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), e per una durata  

non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui  

all'articolo 5, comma 1, lettera b).

5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per evitare che l'attività 

delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per l'individuazione dei 

responsabili  ovvero  per  il  sequestro  delle  somme  o  altre  utilità  trasferite  e  ha  eliminato  le  carenze 

organizzative  che hanno determinato  il  reato  mediante  l'adozione e  l'attuazione di  modelli  organizzativi  

idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita 

dall'articolo 13, comma 2.

 

Concussione (art. 317 c.p., come modificato dalla l. n. 190/2012) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, costringa taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. 

In concreto, tale forma di reato può ravvisarsi, ad esempio, nell’ipotesi in cui un dipendente od un agente 

della Società concorra nel reato commesso dal pubblico ufficiale, il quale, approfitta della sua qualità per 

richiedere a terzi prestazioni non dovute. 

 

Corruzione  per  l’esercizio  della  funzione,  per  atto  contrario  ai  doveri  d’ufficio,  di  persona 

incaricata 

di pubblico servizio (artt. 318-319- 319-bis, 320, 321 c.p., come modificati) 

L’art. 318 c.p. prevede e punisce l’ipotesi della corruzione impropria; è punito con la reclusione da tre a otto 

anni  il pubblico ufficiale che, per compiere un atto del suo ufficio riceve indebitamente, per sé o per un 

terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta anche la semplice promessa. 

 

L’art. 319 c.p., invece, prevede e punisce l’ipotesi della corruzione propria; è punito il pubblico 
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ufficiale che per omettere o ritardare (corruzione propria antecedente) o per aver omesso o 

ritardato (corruzione propria susseguente) un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto 

un atto contrario ai doveri d’ufficio riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità o ne accetta la  

promessa. 

 

Per il primo comma dell’art. 320 c.p., le disposizioni degli artt. 318 e 319 c.p. si applicano anche 

all’incaricato di pubblico servizio.  

E’ prevista, inoltre, dall’art. 319 bis c.p., una circostanza aggravante, che comporta un aumento di pena per 

le ipotesi in cui i  fatti  previsti  e puniti  dall’art. 319 c.p. abbiano per oggetto il  conferimento di pubblici  

impieghi, stipendi, pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione alla quale 

il pubblico ufficiale appartiene. 

 

La corruzione si differenzia dalla concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato 

a raggiungere un vantaggio reciproco; nella concussione, invece, il privato subisce la condotta dolosa del 

pubblico ufficiale o dell’incaricato di un pubblico servizio, trovandosi in una posizione di soggezione. 

 

Va  inoltre  ricordato  che,  ai  sensi  dell’art.  321  c.p.,  le  pene  stabilite  a  carico  del  pubblico  ufficiale  o  

dell’incaricato di un pubblico servizio, così come esplicitato dagli artt. 318 e 319 c.p., si applicano anche al  

corruttore. 

 

Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter) 

L’art. 319 ter c.p. prevede e punisce colui il quale commette fatti di corruzione, ai sensi degli artt. 318 e 319 

c.p., con la finalità di favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. 

 

Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla pena della reclusione non superiore a cinque anni, la 

pena è aumentata; inoltre è previsto un ulteriore aumento di pena se l’ingiusta condanna alla pena detentiva  

è superiore a cinque anni. 

 

Tale ipotesi  di  reato si  configura,  ad esempio,  nel  caso in cui  la  Società sia parte di  un procedimento 

giudiziario e, al fine di ottenere un vantaggio nel procedimento stesso, corrompa un pubblico ufficiale (non 

solo un magistrato, ma anche un cancelliere od altro funzionario). 

 

Induzione a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p., introdotto dalla l. n. 190/2012) 

Tale ipotesi di reato, di recente introduzione nel Codice Penale, si configura quando il pubblico 

ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce 

taluno  a  dare  o  promettere  indebitamente,  a  lui  o  a  un  terzo,  denaro  o  altra  utilità.  In  tal  caso,  il  

comportamento concussorio si sostanzia nella persuasione del privato a sottomettersi alla 

sollecitazione del rappresentante pubblico onde evitare un pregiudizio maggiore. 
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Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, in presenza di un comportamento finalizzato alla 

corruzione, come previsto dagli artt. 318 e 319 c.p. e con tutte le distinzioni sopra evidenziate 

(corruzione impropria antecedente e susseguente; corruzione propria antecedente e susseguente), 

il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio rifiuti l’offerta o la promessa di denaro o di altra  

utilità non dovuti loro rivolte da chiunque. 

 

Peculato, Concussione, Corruzione e Istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 

Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati Esteri (art. 322 bis) 

L’art.  322  bis  c.p.  stabilisce  che  quanto  previsto  dagli  artt.  (314  c.p.-  Peculato),  (316  c.p.  -  Peculato  

mediante profitto dell’errore altrui), da 317 a 320 e 322, commi 3 e 4, si applica anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 

Giustizia e della Corte dei Conti delle Comunità europee; 

2) ai  funzionari  e agli  agenti  assunti  per contratto a norma dello statuto dei  funzionari  delle Comunità  

europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 

Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 

Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 

europee; 

5)  a  coloro  che,  nell'ambito  di  altri  Stati  membri  dell'Unione  europea,  svolgono  funzioni  o  attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 

 

Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se denaro o altra utilità  

sono dati, offerti o promessi: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di  

un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 

internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni 

economiche internazionali. 

 

Le  persone  indicate  nel  primo  comma  sono  assimilate  ai  pubblici  ufficiali,  qualora  esercitino  funzioni 

corrispondenti e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 

 

Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020]

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il  

possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui , se ne appropria, è punito con la  

reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi (1).
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Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020]

l pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, 

giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

La  pena  è  della  reclusione  da  sei  mesi  a  quattro  anni  quando  il  fatto  offende  gli  interessi  finanziari  

dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.

Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020]

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, 

nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di specifiche regole di condotta espressamente  

previste dalla legge o da atti aventi forza di legge e dalle quali non residuino margini di discrezionalità, 

ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri  

casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad 

altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni.

 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità.

Traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.)

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 ter(2) e nei reati di corruzione 

di cui all'articolo 322 bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un 

incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322 bis, indebitamente fa dare o 

promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322 bis,  

ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena 

della reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi.

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità.

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra  

utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio.

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività giudiziarie, o per  

remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo  

322 bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un  

atto del suo ufficio.

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita(3).

 

- DELITTI DI TURBATIVA D’ASTA (introdotti dalla Legge 137/2023)
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Nella GU n. 236 del 9 ottobre scorso è stata pubblicata la L. 137/2023 che converte, con modifiche, il  

decreto-legge n.  105 del  10 agosto 2023.  Tra le  novità principali  della  Legge 137/2023,  abbiamo però 

l’ennesima estensione del catalogo dei reati presupposto del d.lgs. 231/2001, con inclusione:

-  nell’art. 24 dei delitti di turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) e di turbata libertà del procedimento di 

scelta del contraente (art. 353-bis c.p.);

- nell’art. 25.octies.1 del delitto di trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis c.p.).

-delitto di turbata libertà degli incanti(art. 353 c.p.) testualmente punisce chi, con violenza o minaccia, 

o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turbala gara nei pubblici incanti o nelle  

licitazioni private per conto di Pubbliche Amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti. Reato che, come 

esplicitato al comma 3 e pur con un’attenuazione di pena, è integrato anche nel caso di licitazioni private per 

conto di privati dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata.

- turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art 353 bis c.p.) ”, incrimina chi, salvo 

che il fatto costituisca più grave reato, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi 

fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto 

equipollente  al  fine  di  condizionare  le  modalità  di  scelta  del  contraente  da  parte  della  pubblica 

amministrazione. Tale reato riguarda la fase di indizione della gara e, precisamente, quella di approvazione 

del bando, e punisce il comportamento di coloro che, con la collusione della stazione appaltante, cercano di  

far redigere bandi di  gara che contengono requisiti  talmente stringenti  da predeterminare la platea dei 

potenziali concorrenti, anche se, come segnalato dagli interpreti, anche in assenza di questa norma, tali 

condotte ben avrebbero potuto essere sanzionate ai sensi dell’ art 353 cp.

 

SEZIONE B

DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI  DATI  - Art. 25  D.Lgs.231/01- rischio 

medio

1. I reati riguardanti informatica e trattamento dati (artt. 24 bis d.lgs. n. 231/2001)

Il  presente  Capitolo  ha  ad  oggetto  la  disciplina  di  reati  informatici  e  trattamento  dati,  con  particolare 

riferimento alla  prevenzione di  quelle  condotte  illecite  che,  se  commesse,  comportano la  responsabilità 

amministrativa della Società ai sensi del D.lgs. 231/01.

2 Attività sensibili

Principali aree aziendali risultanti a rischio

Con riferimento ai reati riguardanti informatica e trattamento dati le funzioni aziendali coinvolte e le principali  

attività sensibili imputabili risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. n. 231/2001 elaborate 

dalla Società, sono:

• LEGALE RAPPRESENTANTE, 
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• AMMINISTRATORI  

 • DIRIGENTI E DIPENDENTI

 • COLLABORATORI E OUTSOURCERS.

In relazione all’attività svolta dalla Società, dalla Mappatura delle concrete potenzialità commissive dei reati 

in oggetto è risultato quanto segue:

• una valutazione generale di media gravità associata ai processi aziendali che possono costituire rischio 

di reato.

3 Regole generali

Fatto salvo quanto già previsto in termine di disposizioni generali sia dal Modello Parte Generale che dal 

Codice etico in vigore, la società ha in essere procedure articolate per il controllo preventivo e continuativo 

del  sistema  informativo  aziendale.  Tali  procedure  sono  state  anche  sintetizzate  in  una  specifica  Policy 

distribuita e condivisa con tutto il personale dipendente, nonché con i tutti i soggetti esterni abilitati all’uso 

dei software interni ed esterni in dotazione.

4. Standard comportamentali

Le seguenti regole di carattere generale si applicano a Dipendenti, Dirigenti ed Amministratori della Società – 

in via diretta –, nonché a Consulenti e Partners della stessa, in forza di apposite clausole contrattuali.

• Ciascun  Esponente  aziendale  è  assegnatario  o  autorizzato  all’uso  di  una  sola  postazione  (i.e. 

componenti  hardware  e  software  forniti  all’utente  dall’azienda  o  di  proprietà  dell’utente  ed  autorizzate 

dall’azienda),  fissa  o  mobile,  di  cui  resta  responsabile  e  custode,  dovendo  prontamente  segnalare 

danneggiamenti o smarrimenti al Responsabile della funzione aziendale.

5. Procedure special-preventive

Per  l’attuazione  di  quanto  sopra,  devono rispettarsi  oltre  alle  regole  di  condotta  contenute  nella  Parte 

Generale del Modello, le procedure qui di seguito descritte, quali presidi integrativi.

 La Società ha adottato un insieme di regole idoneo a garantire sia la sicurezza delle reti e dei Sistemi  

informatici e telematici, che l’ambiente di lavoro e l’immagine della Società.

In particolare ciascun esponente aziendale: 

• dovrà utilizzare (senza poterne dare comunicazioni a terzi), con le modalità indicate, lo User ID e la 

password individuale di autorizzazione all’accesso al Sistema informatico aziendale, o gli eventuali sistemi di  

identificazione ed autenticazione alternativi (es. utilizzo di lettori di impronte digitali e smart card) in modo 

personale, garantendo quindi la segretezza degli stessi; è vietato l’uso, dei suddetti dispositivi da parte di 

soggetti diversi dall’intestatario;

•     dovrà utilizzare personalmente le  credenziali  che consentono l’accesso all’Intranet aziendale ed ai 
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relativi servizi, senza poterle condividere o cedere a terzi;

• dovrà operare sui computer aziendali esclusivamente per lo svolgimento di attività lavorative, salve 

specifiche autorizzazioni rilasciate dal Responsabile Aziendale di riferimento. In particolare, è vietato l’ascolto  

di programmi e files video, audio o musicali, se non a fini prettamente lavorativi;

• dovrà navigare in Internet e utilizzare la posta elettronica per finalità legate all’espletamento delle proprie 

mansioni. E’ tollerato l’uso personale esclusivamente se occasionale e sempre che non abbia effetti negativi  

in ordine al livello della performance dei Sistemi o dell’attività lavorativa generale;

• non dovrà visitare siti Internet, nè inviare e-mail contenenti materiale illegale (ad esempio, materiale 

pedopornografico), nè scaricare, senza espressa autorizzazione da parte delle strutture competenti, software 

gratuiti  (freeware  e  shareware)  prelevati  da  siti  Internet  (tutti  i  files  di  provenienza incerta  o  esterna, 

ancorché  attinenti  all’attività  lavorativa,  devono  essere  sottoposti  al  controllo  antivirus),  nè  caricare, 

scaricare o trasmettere in qualsiasi modo software o altro materiale in violazione alle leggi sul copyright o dei 

diritti riservati del legittimo proprietario;

• non dovrà scambiare (ad es. con il meccanismo Peer to Peer) a qualsiasi titolo, anche se non a scopo 

di lucro, materiale audiovisivo, cinematografico, fotografico, artistico, letterario, informatico ecc., protetto da 

copyright;

• prima di utilizzare una fonte, un’informazione, testi  o immagini, all’interno dei propri lavori,  dovrà 

richiedere l’autorizzazione della fonte, citandola esplicitamente nel proprio documento, come previsto dalla 

legge sul diritto d’autore;

• non  è  consentita  l’effettuazione  di  transazioni  finanziarie,  ivi  comprese  le  operazioni  di  remote 

banking, acquisti online e simili, se non ai soggetti formalmente incaricati nell’Area Amministrazione e nel 

rispetto delle normali procedure di acquisto;

• dovrà controllare i file allegati alla posta elettronica prima del loro utilizzo e non eseguire download di 

file eseguibili; ove sia dubbia l’attendibilità del mittente è vietato aprire i messaggi senza aver contattato il 

Responsabile dei Sistemi Informatici aziendale;

• non  dovrà  sollecitare  corrispondenza  elettronica  senza  relazioni  con  le  attività  aziendali,  nè 

promuovere affari estranei all'oggetto dell’attività aziendale, anche a fini di lucro o di profitto personale;

• non dovrà utilizzare il servizio di posta per condurre attacchi a computer esterni alla rete, o inficiare la  

corretta operatività di sistemi altrui, o per diffondere software “illegale” (virus, ecc.);

• non dovrà utilizzare,  nè installare  software  atti  ad intercettare,  falsificare,  alterare il  contenuto di 

documenti informatici;

• sono vietati comportamenti atti al danneggiamento di informazioni, dati e/o programmi dei Sistemi  

informativi  di  pubblica utilità e/o dello Stato e/o di altro Ente Pubblico ai  quali,  per motivi  di  lavoro, si 

possiedano le autorizzazioni per accedere;

• non dovrà modificare la  configurazione hardware e software della  postazione di  lavoro (fissa e/o 

mobile),  aggiungendo  o  rimuovendo  componenti,  modificando  lo  standard  aziendale,  al  fine  di  non 

danneggiare e/o interrompere il sistema informativo o telematico dell’azienda.
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6 Funzioni peculiari dell’OdV

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito si segnala:

I. monitoraggio  continuativo  dell'azione  di  controllo  del  Responsabile  IT,  anche  tramite  apposita 

reportistica; 

II. esame di eventuali segnalazioni specifiche, anche rese in via anonima ed assunzione delle iniziative 

necessarie od opportune;

III. verifica specifica in caso di modifica dell’assetto organizzativo e del Sistema delle deleghe di poteri 

vigenti; 

IV. coordinamento e flusso informativo con il  Responsabile IT nella definizione di nuove procedure di  

gestione informatica; 

L’Amministratore della  Società e i  membri  del  C.d.A.  nell’ambito delle  proprie  competenze e funzioni  – 

devono inviare all’OdV con cadenza periodica trimestrale, ovvero con tempestività ove ricorra un fatto di  

rilievo,  ogni  dato,  informazione,  documentazione  aggiornamento,  avente  rilevanza  fattuale  o  di  natura 

giuridica, attinente, strumentale od oggetto dell’azione prevenzionistica della commissione dei reati di cui 

all’artt.  24  e  24  bis  d.lgs.  cit..  I  risultati  dell’attività  di  vigilanza  e  controllo  in  subiecta  materia  sono 

comunicati  dall’OdV  all’Organo  di  gestione  nella  propria  Relazione  annuale,  ovvero  tempestivamente 

allorquando ricorrano particolari esigenze o a discrezione dell’OdV stesso.

ALLEGATO SEZIONE B 

Le norme

I reati riguardanti informatica e trattamento dati

Art. 24-bis

Delitti informatici e trattamento illecito di dati

“1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 635-bis, 

635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da cento a  

cinquecento quote.

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del codice penale, si  

applica all´ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote.

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice penale, salvo 

quanto previsto dall´articolo 24 del presente decreto peri casi di frode informatica in danno dello Stato o di  

altro ente pubblico e dei delitti di cui all'articolo 1, comma 11, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105,  

si applica all´ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote.

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive previste  

29



dall´articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si  

applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per 

uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, 

lettere c), d) ed e)”.

Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.) 

“Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico o privato 

avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti rispettivamente gli atti 

pubblici e le scritture private”.

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (615 ter c.p.) 

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza 

ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito con la 

reclusione fino a tre anni.  

 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un 

incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al  

servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della 

qualità di operatore del sistema; 2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle  

persone, ovvero se è palesemente armato; 3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del 

sistema o l'interruzione totale o parziale del suo funzionamento ovvero la distruzione o il danneggiamento 

dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti.  

 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di interesse militare  

o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o comunque di 

interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni (Nel  

caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri casi si procede 

d'ufficio). 

 

Detenzione e diffusione abusiva di  codici  di  accesso a sistemi informatici  o telematici  (615 

quater c.p.) 

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si 

procura,  detiene,  produce,  riproduce,  diffonde,  importa,  comunica,  consegna,  mette  in  altro  modo  a 

disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti di apparati o di strumenti codici, parole chiave o altri 

mezzi  idonei  all´accesso  ad  un  sistema  informatico  o  telematico,  protetto  da  misure  di  sicurezza,  o 

comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione sino a due 

anni e con la multa sino a euro 5.164.

La pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se ricorre taluna 

delle circostanze di cui al quarto comma dell´articolo 617-quater.
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Detenzione,  diffusione  e  installazione  abusiva  di  apparecchiature,  dispositivi  o  programmi 

informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-

quinquies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021]

Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati 

o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l´interruzione, totale o parziale, o l

´alterazione  del  suo  funzionamento,  abusivamente  si  procura,  detiene,  produce,  riproduce,  importa, 

diffonde,  comunica,  consegna  o,  comunque,  mette  in  altro  modo  a  disposizione  di  altri  o  installa 

apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con la reclusione fino a due anni e con la  

multa sino a euro 10.329.

 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021]

Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o 

intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la reclusione da un anno e sei 

mesi a cinque anni.

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, mediante qualsiasi 

mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di cui al primo 

comma.

 

I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. Tuttavia si procede d

´ufficio e la pena è della reclusione da tre a otto anni se il fatto è commesso:

1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o da 

impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità;

2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione 

dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema;

3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 

Detenzione,  diffusione  e  installazione  abusiva  di  apparecchiature  e  di  altri  mezzi  atti  a 

intercettare,  impedire  o  interrompere  comunicazioni  informatiche  o  telematiche  (art.  617-

quinquies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021]

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni relative ad un sistema 

informatico o telematico o intercorrenti  tra più sistemi,  ovvero di  impedirle o interromperle,  si  procura, 

detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, consegna, mette in altro modo a disposizione di 

altri o installa apparecchiature, programmi, codici, parole chiave o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o 

interrompere comunicazioni  relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti  tra  più 

sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei  
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casi previsti dal quarto comma dell´articolo 617 quater.

 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (635 bis c.p.)S 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o 

sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona offesa, con la 

reclusione da sei mesi a tre anni.  

 

Se ricorre la  circostanza di  cui  al  numero 1)  del  secondo comma dell'articolo  635 ovvero se il  fatto  è 

commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni  

e si procede d'ufficio.   

 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità (635 ter c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, 

cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro 

anni.  

 

Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle 

informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni.  

 

Se ricorre la  circostanza di  cui  al  numero 1)  del  secondo comma dell’articolo  635 ovvero se il  fatto  è 

commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (635 quater c.p) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 635- bis,  

ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, 

rende,  in  tutto  o  in  parte,  inservibili  sistemi  informatici  o  telematici  altrui  o  ne ostacola  gravemente il 

funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni.  

 

Se ricorre la  circostanza di  cui  al  numero 1)  del  secondo comma dell'articolo  635 ovvero se il  fatto  è 

commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 

 

 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (635 quinquies c.p.) 

Se il fatto di cui all’articolo 635- quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte,  

inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento, la 
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pena è della reclusione da uno a quattro anni.  

 

 

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 

pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione da tre a  

otto anni.  

 

Se ricorre la  circostanza di  cui  al  numero 1)  del  secondo comma dell’articolo  635 ovvero se il  fatto  è 

commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 

Frode informatica del  soggetto che presta servizi  di  certificazione di  firma elettronica (640 

quinquies c.p.) 

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a se´ o ad altri  

un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti alla legge per il rilascio di un  

certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro 

 

Violazione  delle  norme  in  materia  di  Perimetro  di  sicurezza  nazionale  cibernetica  (art.  1, 

comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105)

Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l’espletamento dei procedimenti di cui al comma 2, lettera  

b), o al comma 6, lettera a), o delle attività ispettive e di vigilanza previste dal comma 6, lettera c), fornisce  

informazioni,  dati  o  elementi  di  fatto  non  rispondenti  al  vero,  rilevanti  per  la  predisposizione  o 

l’aggiornamento degli elenchi di cui al comma 2, lettera b), o ai fini delle comunicazioni di cui al comma 6,  

lettera a), o per lo svolgimento delle attività ispettive e di vigilanza di cui al comma 6), lettera c) od omette 

di comunicare entro i  termini prescritti  i  predetti  dati,  informazioni o elementi  di  fatto, è punito con la  

reclusione da uno a tre anni.

I commi da 9 a 11-bis dell’art 1 D.L. 21.09.2019 n. 105 recano un articolato sistema sanzionatorio 

per i casi di violazione degli obblighi previsti dal decreto-legge.

Più nel dettaglio il comma 11, modificato dalla Camera dei deputati in prima lettura, punisce con la pena 

della reclusione da uno a tre anni coloro che, allo scopo di ostacolare o condizionare l'espletamento dei 

procedimenti di cui al comma 2 lett. b) (procedimento di compilazione e aggiornamento degli elenchi delle 

reti,  dei sistemi informativi  e dei servizi  informatici)  e di  cui al  comma 6, lett.  a)  (procedimenti  relativi 

all'affidamento di forniture di beni, sistemi e servizi ICT destinati a essere impiegati sulle reti, sui sistemi  

informativi) o delle attività ispettive e di vigilanza da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri e del 

Ministero dello sviluppo economico, di cui al comma 6, lett. c):

 forniscono informazioni, dati o fatti non rispondenti al vero rilevanti per l'aggiornamento degli 

elenchi su ricordati o ai fini delle comunicazioni previste nei casi di affidamento di forniture di beni, sistemi e  

servizi ICT destinati ad essere impiegati sulle reti, o per lo svolgimento delle attività ispettive e di vigilanza;
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 omettono di comunicare i predetti dati, informazioni o elementi di fatto.

All'ente, responsabile ai  sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, che reca la disciplina della 

responsabilità  amministrativa  delle  persone  giuridiche,  delle  società  e  delle  associazioni  anche  prive  di 

personalità  giuridica,  si  applica  la  sanzione  pecuniaria  fino  a  quattrocento  quote  (comma  11-bis, 

introdotto dalla Camera in prima lettura).

Rispetto alla formulazione originaria del decreto-legge il reato in questione è stato inserito nel catalogo dei  

reati presupposto, contemplato dall'articolo 24-bis (Delitti informatici e trattamento illecito di dati) di cui al 

decreto legislativo n. 231 del 2001.

SEZIONE C

1.Reati  Societari  (art.  25  ter,  d.lgs.  n.  231/2001,  articolo  aggiunto  dal  D.Lgs.  n.  61/2002, 

modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015 e dal D.Lgs. n.38/2017]- rischio medio

Nelle specifiche Matrici di Mappatura sono state rilevate le Attività Sensibili esposte a potenzialità commissive 

dei reati incidenti sulla tutela dell’integrità della contabilità, del capitale e del funzionamento degli organi 

della stessa Società. La presente Parte Speciale contiene regole comportamentali, procedure e cautele volti a  

tutelare l’integrità di tali beni giuridici della Società e a prevenire il rischio di commissione di siffatti reati. Le 

fattispecie giuridiche previste dagli artt. 25 ter (reati societari) del d.lgs. 231/01 sono illustrate nell’Allegato 

in calce al presente Capitolo.

2. Attività Sensibili 

Dalla specifica Matrice elaborata – al cui contenuto rinviamo in dettaglio - risultano le concrete potenzialità  

commissive dei reati ex art. 25 ter d.lgs. n. 231/2001, in combinato disposto con gli artt. 2621 e ss Cod. civ.  

Trattandosi  di  “reati  propri”  i  soli  possibili  autori  risultano  gli  amministratori,  colui  che  è  preposto  alla 

redazione dei documenti contabili, i sindaci, i liquidatori e coloro che svolgono tali funzioni anche in via di 

fatto (art. 2639 c.c.). 

Possono essere altresi individuati soggetti apicali e sottoposti operanti in specifiche Aree aziendali, nonché 

collaboratori e outsourcers, ma a titolo di concorso nella commissione del reato, come:

• Amministrazione e controllo; 

• Legale; 

• Consulenti esterni.

Costituiscono situazioni  di  particolare attenzione nell’ambito delle  funzioni  ed Aree di  attività  i  seguenti  

macro-processi/processi:

• Tenuta della contabilità generale. Adempimenti fiscali, tributari e contributivi (rispettivamente, con riguardo 

alle fattispecie ex artt. 2621, 2622, 2625, 2626, 2627, 2628 e 2629 c.c.);

• Attività di  formazione per bilancio d'esercizio, bilancio consolidato, reporting, relazioni- prospetti  e 
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comunicazioni sociali (rispettivamente, con riguardo alle fattispecie ex artt. 2621, 2622, 2625, 2626, 2627, 

2628 e 2629 c.c.);

• Gestione  dei  flussi  informativi  da  e  per  la  società  di  revisione(rispettivamente,  con  riguardo  alle 

fattispecie ex artt. 2621, 2622, 2625, 2626, 2627, 2628 e 2629 c.c.);

• Operazioni di straordinaria amministrazione (riferimento ex artt. 2626, 2627, 2628 e 2629 c.c.);

Per le altre fattispecie di reati in sede di Mappatura sono state rilevate, in un’ottica prudenziale, rischiosità  

meramente potenziali.

3. Regole generali 

Tutte le Attività Sensibili devono essere svolte conformandosi alle leggi vigenti, alle disposizioni del Codice 

Etico,  dello  Statuto,  delle  regole  di  Corporate  Governance”,  nonché  alle  regole  e  prescrizioni 

comportamentali contenute nel presente Modello. 

Agli Amministratori, ai Dirigenti, ai Dipendenti, ai Consulenti ed ai Partners è fatto divieto di porre in essere -  

da soli o in concorso con soggetti terzi - comportamenti che integrino le fattispecie di reato previste negli  

art. 25 ter. Sono altresì proibite le condotte che comportino la violazione dei Protocolli e della procedure 

previsti nella presente Parte Speciale.

4.  Principi generali di comportamento 

E’ fatto espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di:

• tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e 

delle  procedure  aziendali  interne,  in  tutte  le  attività  finalizzate  alla  formazione  del  bilancio  e  delle 

comunicazioni sociali, al fine di fornire ai Soci ed ai terzi un’informazione veritiera e corretta sulla situazione  

economica, patrimoniale e finanziaria della Società;

• porre la massima attenzione ed accuratezza nell'acquisizione, custodia, elaborazione ed illustrazione 

dei dati e delle informazioni sociali;

• osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell'integrità ed effettività del capitale 

sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere;

• assicurare il regolare funzionamento dell’Organizzazione e degli Organi Sociali, garantendo ed agevolando 

ogni  forma  di  controllo  interno  sulla  gestione  sociale  previsto  dalla  legge,  nonché  la  libera  e  corretta 

formazione della volontà assembleare;

• assicurare l’espletamento delle proprie funzioni nel rispetto e nei limiti dei poteri formalmente ricevuti, 

nell’ambito delle proprie competenze, con obbligo di riporto al superiore gerarchico;

• garantire la tracciabilità della trasmissione dei dati, anche mediante un Sistema informatico di gestione e 

controllo;

• assicurare il corretto svolgimento dei rapporti contrattuali intercorrenti con altre società.

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto in particolare di: 
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• rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e

prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi e lacunosi o comunque non rispondenti

alla realtà sulla situazione economica patrimoniale e finanziaria; 

• omettere dati ed informazioni imposte dalla legge sulla situazione economica patrimoniale e finanziaria 

della Società; 

• effettuare operazioni sull’utile non previste dalle leggi in vigore; 

• porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l'occultamento di documenti 

(cartacei od informatici) o l'uso di altri mezzi fraudolenti o che, in altro modo, ostacolino lo svolgimento 

dell'attività di controllo e di revisione da parte del Collegio Sindacale;

• determinare o influenzare l'assunzione delle deliberazioni dell'Assemblea, ponendo in essere degli atti  

simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di formazione della volontà assembleare;

• porre in essere qualsiasi comportamento di ostacolo all'esercizio delle funzioni di vigilanza, anche in sede di 

ispezione da parte di Autorità pubbliche;

• compiere azioni o tentare comportamenti che possano anche solo essere interpretati quali pratiche di 

corruzione, favori illegittimi o che possano generare privilegi per sé e/o altri; 

• assicurare favori di qualsiasi genere a soggetti appartenenti a società private o ad enti

pubblici, che siano incaricati di gestire i rapporti contrattuali intercorrenti con la Società, anche per interposta 

persona e tali da poter influenzare il loro libero convincimento nello svolgimento della loro attività;

• effettuare spese di rappresentanza che prescindano dagli obiettivi della Società, non espressamente 

previste nel budget di periodo approvato ;

• ammettere compensi non correlati al tipo di incarico svolto sulla base del contratto sottoscritto;

• offrire doni e/o altre utilità al  di  fuori  di  quanto previsto dalla prassi  aziendale e dalle procedure  

esistenti. In particolare, non devono essere offerti ai rappresentanti e/o ai dipendenti di società private e/o 

di  enti  ed  organismi  pubblici  regali,  doni,  prestazioni  gratuite  di  qualsivoglia  genere  -  salvo  quelle 

espressamente previste nei contratti o che occorrono alla promozione o alla diffusione delle iniziative - che 

possano apparire connesse con il rapporto contrattuale con la Società o mirate a influenzare l’indipendenza  

di giudizio, o assicurare alla Società un qualsivoglia vantaggio. Gli eventuali omaggi consentiti, nel rispetto 

delle prassi e delle procedure in vigore, devono sempre essere di esiguo valore e devono essere documentati 

in modo adeguato per consentire le opportune verifiche da parte dell’OdV;

• analogamente e reciprocamente, accettare doni e/o altre utilità al di fuori di quanto previsto dalla 

prassi aziendale e dalle procedure esistenti. Ove si realizzi, configurando un tentativo di corruzione da parte 

di amministratori, dirigenti, dipendenti o collaboratori di altre società, non dovrà darsi seguito alla proposta e 

del fatto dovrà esser data pronta comunicazione al proprio diretto superiore o al’Organo amministrativo e, in 

ogni caso, all’OdV;

• accordare  vantaggi  di  qualsiasi  natura,  come  ad  esempio  promesse  di  assunzione  in  favore  di 

rappresentanti e/o dipendenti e/o loro famigliari di società private, o di enti pubblici, che possano apparire 

od essere finalizzate a determinare qualsivoglia vantaggio per la Società;

• eseguire prestazioni  e riconoscere compensi  che non trovino adeguata giustificazione nei  rapporti  

contrattuali con terzi.
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4.1 Tutela dell’integrità di beni giuridici della Società

Agli  Amministratori,  Dirigenti,  i  Dipendenti,  i  Consulenti  e  i  Partners,  ciascuno  per  quanto  di  propria 

competenza, è fatto espresso divieto di: 

I. restituire  conferimenti  ai  Soci  o  liberarli  dall’obbligo  di  eseguirli,  al  di  fuori  dei  casi  di  legittima 

riduzione del capitale sociale; 

II. ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva;

III. ripartire riserve nei casi in cui ciò non sia consentito dalla legge; 

IV. acquistare o sottoscrivere partecipazioni della Società, o di società controllate fuori dai casi previsti  

dalla legge, con lesione all’integrità del capitale sociale; 

V. effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni di legge a 

tutela dei creditori, provocando ad essi un ingiusto danno; 

VI. procedere a formazione o ad aumenti fittizi  del capitale sociale, attribuendo partecipazioni per un 

valore inferiore al loro valore nominale in sede di aumento del capitale sociale; 

VII. porre in essere comportamenti che impediscano materialmente al Collegio Sindacale e all’Organismo di  

Vigilanza lo svolgimento delle  loro rispettive attività di  controllo  e vigilanza,  mediante l’occultamento di  

documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti.

5. Procedure specifiche

Per  l’attuazione  delle  regole  elencate  nel  precedente  paragrafo,  devono  essere  rispettate,  oltre  alle  

prescrizioni contenute nella Parte Generale del presente Modello, le procedure specifiche di seguito descritte 

per le singole Attività Sensibili.

5.1. Bilancio d’esercizio e relazioni accompagnatorie

I suddetti documenti devono essere redatti in osservanza delle prescrizioni di legge e del Modello, in modo 

tale che permettano di :

• determinare con chiarezza e completezza i dati e le notizie che ciascuna funzione deve fornire, i criteri  

contabili per l’elaborazione dei dati e la tempistica per la loro consegna alle funzioni responsabili;

• istituire meccanismi idonei ad assicurare che il bilancio e le relazioni accompagnatorie vengano redatti 

con il contributo di tutte le funzioni interessate, onde assicurare la correttezza e la veridicità del risultato,  

nonché la condivisione dello stesso. Tali meccanismi comprenderanno idonee scadenze, la definizione dei  

soggetti interessati, gli argomenti da trattare e la definizione dei flussi informativi;

• istituire meccanismi di autenticazione per l’accesso al Sistema informatico, in modo da assicurare che 

l’immissione e la trasmissione di dati possano essere effettuati dai soli soggetti legittimati, nel rispetto delle 
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prescrizioni di cui alla Sezione speciale dei Protocolli Comportamentali relativa al reato ex art. 24 bis, Reati 

informatici e trattamento di dati personali.

• Il Responsabile di Funzione dovrà curare la corretta formazione e l’affiancamento dei neo assunti, 

nonché curare l’erogazione di  moduli  formativi  rivolti  a  tutti  i  responsabili  delle  funzioni  coinvolte  nella 

redazione del bilancio e nella tenuta della contabilità.

Dovranno essere curati i seguenti ulteriori adempimenti: 

• consegna  a  tutti  i  componenti  del  Consiglio  di  Amministrazione,  con  adeguato  anticipo  e  con 

documentata certificazione dell’avvenuta consegna, della bozza del progetto di Bilancio, prima della riunione 

per l’approvazione dello stesso; 

• consegna unitamente a detta bozza delle relazioni accompagnatorie redatte dal Collegio sindacale, 

nonché delle attestazioni e relazioni del Dirigente Amministrativo; 

• consegna all’Organismo di Vigilanza, qualora ne faccia richiesta, di tutti  i  documenti contabili  e di 

supporto alla redazione dei bilanci e di ogni altra relazione, prospetto o comunicazione sociale prevista dalla  

legge.

5.2 Operazioni relative al capitale sociale

Tutte le operazioni sul capitale sociale della Società, nonché la costituzione di società, l’acquisto e la cessione  

di partecipazioni, le fusioni e le scissioni devono essere effettuate – quando permesse - nel rispetto della  

normativa applicabile.

5.3. Altre misure di prevenzione dei reati societari

A  complemento  delle  prescrizioni  comportamentali  sopra  descritte  si  dispongono  i  seguenti  presidi  

integrativi:

• trasmissione  ai  membri  del  Consiglio  di  Amministrazione  e  del  Collegio  sindacale,  con  congruo 

anticipo, di tutti i documenti relativi agli argomenti posti all’ordine del giorno delle riunioni dell’Assemblea o 

del Consiglio di Amministrazione. Gli adempimenti e le operazioni propedeutiche alla convocazione ed alla 

tenuta di riunioni degli  Organi sociali  sono curate dalla Segreteria del CdA; gli  adempimenti  pubblicitari  

conseguenti sono effettuati a cura della Area Amministrazione della Società;

• formalizzazione e/o aggiornamento delle procedure interne aventi ad oggetto il  compimento di Attività 

Sensibili, anche mediante il recepimento in tali procedure di attività o adempimenti prevenzionali richiesti 

dall’Organismo di Vigilanza;

• in particolare, a cura del Dirigente Amministrativo, verificare l’adeguatezza delle procedure aziendali aventi  

ad oggetto i processi amministrativi e contabili che impattano sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della Società, partecipando al disegno dei relativi Sistemi, nonchè monitorandone e verificandone 

l’effettiva operatività e funzionalità.

Le  funzioni  e  le  attività  degli  Organi  sociali  sono  svolte  conformemente  alle  prescrizioni  dei  relativi  
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Regolamenti.

5.4. Gestione delle informazioni privilegiate e/o riservate

Con riferimento specifico alle fattispecie di cui all’art. 25 sexies (Abuso di mercato), si prevede in capo agli  

Esponenti aziendali che possano acquisire notizie ed informazioni privilegiate riguardanti società con titoli 

quotati nei mercati regolamentati, di prestare particolare attenzione alla gestione delle stesse, sia all’interno 

della  Società,  che  nelle  comunicazioni  verso  l’esterno,  attività  questa  riservata  al  Responsabile 

Comunicazione e Marketing.

In particolare, gli Esponenti aziendali devono:

• mantenere  riservate  tutte  le  informazioni  e  i  documenti  acquisiti  nello  svolgimento  delle  proprie 

funzioni; 

• non discutere con estranei, né diffondere informazioni privilegiate o comunque riservate, o acquisite 

durante l’attività lavorativa e/o durante la partecipazione a riunioni; 

• non diffondere, attraverso qualsiasi canale, informazioni, voci o notizie non corrispondenti alla realtà, 

ovvero di cui non sia certa la veridicità, o comunque fuorvianti, in merito agli strumenti finanziari di società 

con le quali Nettuno Alimentari Spa intrattenga rapporti e relazioni.

5.5. Corruzione tra privati

Con specifico riguardo alla nuova fattispecie dell’art. 2635 c.c., in particolare al richiamato 3. comma della 

legge n. 190/2012, è fatto espresso divieto ai soggetti “apicali” e ai “sottoposti” della Società, di ricevere, per 

sé o per altri, da esponenti di una società terza, promessa o dazione di denaro o di altra utilità per compiere,  

od omettere, atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o di fedeltà, cagionando per l’effetto un 

nocumento alla Società. 

Nettuno Alimentari  Spa ha adottato,  a fini  prevenzionali,  criteri  di  predeterminazione delle  condizioni  di 

erogazione dei propri servizi e di garanzia di verifica della congruità dei prezzi di acquisto e dei corrispettivi  

in favore di partner e fornitori, nonché delle politiche di omaggistica, regalie e sponsorizzazioni. Ogni saldo di 

fatture o di corrispettivi dovuti deve conformarsi alle procedure e regole comportamentali previste nel Codice 

etico, nei Protocolli comportamentali e nelle procedure aziendali vigenti.

5.6 Gestione finanziaria

Le operazioni di natura finanziaria (in euro o in valuta estera) devono essere effettuate con il supporto degli 

Intermediari  Finanziari  abilitati.  Le operazioni di  money transfer  e di  banking on line, ovvero attraverso 

sistemi  telematici,  effettuate  per  conto  della  Società,  devono essere  curate  esclusivamente dal  Servizio 

Amministrativo e Contabile e, per esso dai soli soggetti espressamente abilitati.

Nelle eventuali operazioni effettuate dalla Società con partners e soggetti terzi che comportino trasferimento 
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di valuta, anche in via telematica, è indispensabile il supporto di Intermediari Finanziari qualificati ed abilitati  

ed  è  vietato  agli  esponenti  aziendali  realizzare  operazioni  di  triangolazione  internazionale,  di 

accredito/addebito di somme di denaro presso istituti localizzati od operativi in Paesi esteri rientranti nella  

c.d. “black-list”, come di apertura o mantenimento, in nome o per conto della Società, di c/c o di fondi c.d.  

“neri” o, comunque, non debitamente dichiarati alle Autorità competenti.

Il trasferimento di denaro contante, o di libretti di deposito (bancari o postali) al portatore, o di titoli al 

portatore o in valuta estera, è vietato se l’importo dell’operazione (anche frazionata) risulti pari o superiore ai 

limiti fissati dalla legge. La selezione dei fornitori di beni e di servizi, il conferimento di ordini di acquisto, la 

verifica della corrispondenza di quanto fornito alla Società, nonché il saldo delle fatture relative ai compensi  

devono essere effettuati, nei limiti di quanto previsto nel budget di periodo approvato e di sue successive  

integrazioni, conformemente alle prescrizioni aziendali ,nonché al Manuale della Qualità e all’osservanza delle 

prescrizioni comportamentali di cui al presente Modello “231”.

6 Funzioni peculiari dell’OdV per tali rischi-reato

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito si segnala: 

I. monitoraggio continuativo della funzionalità delle Procedure interne e, in coordinamento con l’Organo 

Amministrativo e il  Collegio sindacale,  dell’adeguatezza dell’assetto di  Corporate Governance, nell’ambito 

della prevenzione dei reati di false comunicazioni sociali; 

II. esame di eventuali segnalazioni specifiche, rese anche in via anonima ed assunzione delle iniziative 

necessarie od opportune; 

III. esame e parere consultivo su richiesta dell’Organo amministrativo su qualsiasi operazione di gestione 

straordinaria, od ordinaria che per valore o per tipologia risulti di particolare interesse o rischiosità per la 

Società; 

IV. setting,  gap  analysis,  aggiornamento  ed  ottimizzazione  della  Sezione  speciale  dei  Protocolli  

comportamentali per la prevenzione dei rischi-reato ex art. 25 ter; 

V. verifica specifica in caso di modifica dell’assetto organizzativo e del Sistema delle deleghe di poteri 

vigenti; 

VI.  coordinamento  e  flusso  informativo  dal  Dirigente  Amministrativo  nella  definizione  delle  procedure 

amministrative e contabili, nel monitoring di congruità ed effettività, nonché sull’andamento della gestione 

sociale; 

VII. coordinamento ai sensi dell’art. 2381 c.c. con l’Organo amministrativo e con il Consigliere delegato, 

nonché  ai  sensi  dell’art.  2403  c.c.  con  il  Collegio  sindacale,  al  fine  di  valutare  e  curare  l’adeguatezza  

dell’assetto di organizzazione, gestione e controllo della Società, comprensivo dell’adeguatezza, operatività 

ed efficacia del Modello di organizzazione e gestione ex d.lgs. n. 231/2001.

L’Organo amministrativo– nell’ambito  delle  proprie  competenze e  funzioni  –  devono inviare  all’OdV con 

tempestività ove ricorra un fatto di rilievo, ogni dato, informazione, documentazione aggiornamento, avente 

rilevanza fattuale o di natura giuridica, attinente, strumentale od oggetto dell’azione prevenzionistica della 

commissione dei reati di cui all’art. 25 ter, d.lgs. cit.. I risultati dell’attività di vigilanza e controllo in subiecta 
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materia  sono  comunicati  dall’OdV  all’Organo  amministrativo  nella  propria  Relazione  annuale,  ovvero 

tempestivamente allorquando ricorrano particolari esigenze o a discrezione dell’OdV stesso.

 

ALLEGATO SEZIONE C

REATI SOCIETARI

Art. 25-ter Dlgs. 231/01

Reati societari

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile o da altre leggi speciali, si applicano 

all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a)  per  il  delitto  di  false  comunicazioni  sociali  previsto  dall´articolo  2621 del  codice  civile,  la  sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote;

a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall´articolo 2621-bis del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da cento a duecento quote;

b)  per  il  delitto  di  false  comunicazioni  sociali  previsto  dall´articolo  2622 del  codice  civile,  la  sanzione 

pecuniaria da quattrocento a seicento quote;

c) lettera abrogata;

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall´articolo 2623, primo comma, del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;

e)  per  il  delitto  di  falso  in  prospetto,  previsto  dall´articolo  2623,  secondo comma,  del  codice  civile,  la 

sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote;

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, prevista dall

´articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto dall´articolo 

2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;

h)  per  il  delitto  di  impedito  controllo,  previsto  dall´articolo  2625,  secondo comma,  del  codice  civile,  la 

sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall´articolo 2632 del codice civile, la sanzione 
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pecuniaria da cento a centottanta quote;

l)  per  il  delitto  di  indebita  restituzione dei  conferimenti,  previsto dall´articolo  2626 del  codice  civile,  la 

sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;

m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili  e delle riserve, prevista dall´articolo 2627 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;

n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto dall

´articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;

o) per il  delitto di  operazioni  in pregiudizio dei  creditori,  previsto dall´articolo 2629 del  codice civile,  la 

sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;

p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall´articolo 2633 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;

q) per il delitto di illecita influenza sull´assemblea, previsto dall´articolo 2636 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;

r)  per  il  delitto  di  aggiotaggio,  previsto  dall´articolo  2637  del  codice civile  e  per  il  delitto  di  omessa 

comunicazione del conflitto d´interessi previsto dall´articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria 

da duecento a cinquecento quote;

s) per i delitti di ostacolo all´esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall´articolo 

2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;

s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del codice  

civile,  la  sanzione pecuniaria  da quattrocento  a  seicento  quote  e,  nei  casi  di  istigazione di cui al  primo 

comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si 

applicano altresì le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2;

s-ter) per il delitto  di  false  o  omesse  dichiarazioni  per  il  rilascio   del certificato preliminare  previsto  

dalla  normativa  attuativa  della direttiva (UE) 2019/2121, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 

novembre 2019, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote.».

3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l´ente ha conseguito un profitto di rilevante 

entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.
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Art. 2621 c.c. modificato (False comunicazioni sociali). 

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per se' o per 

altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali 

dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali 

rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione e' imposta 

dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, 

sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni.  

 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla  

società per conto di terzi.  

 

Ai fini 231, è prevista la sanzione pecuniaria per l’ente da 200 a 400 quote.  

 

Art. 2621-bis c.c (Fatti di lieve entita').  

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui 

all'articolo  2621 sono di  lieve entità,  tenuto conto della  natura e delle  dimensioni  della  società e delle 

modalità o degli effetti della condotta.  

 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente 

quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal 

secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è 

procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della 

comunicazione sociale.  

 

Ai fini 231, è prevista la sanzione pecuniaria per l’ente da 100 a 200 quote.  

 

Art. 2622 c.c. modificato (False comunicazioni sociali delle società quotate).  

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 

mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di 

conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti  

al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo 

concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni.  
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Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate:  

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla  

negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea;  

2)  le  società  emittenti  strumenti  finanziari  ammessi  alla  negoziazione  in  un  sistema  multilaterale  di  

negoziazione italiano;  

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato 

regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea;  

4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono.  

 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni 

posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi  

Ai fini 231, è prevista la sanzione pecuniaria per l’ente da 400 a 600 quote. 

 

Falso in prospetto  

L’art. 173 bis del d.lgs. 24.2.1998, n. 58, ha, tra l’altro, abrogato l’art. 2623 c.c. 

 

Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione (art. 2624 c.c.) 

L’art. 2624 c.c. è peraltro stato abrogato dall’art. 37, comma 34, del d.lgs 39/2010; lo stesso decreto, però, 

introduce, all’art. 27, la fattispecie criminosa di Falsità nelle Relazioni o nelle Comunicazioni dei Responsabili  

della Revisione Legale 

 

Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

Il reato è commesso dagli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, 

impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o  

ad altri organi sociali. 

Se tale condotta ha cagionato un danno ai soci o a terzi, si applica la pena è aumentata. 

 

L’art. 2625 primo comma c.c. è stato modificato dall’art. 37, comma 35, del d.lgs 39/2010, 

escludendo la revisione dal  novero delle  attività di  cui  la  norma sanziona l’impedimento da parte degli  

amministratori.  

 

 

Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Sono puniti gli Amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 

restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo di eseguirli. 

 

Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Sono puniti gli Amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge e salvo che il fatto non 
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costituisca più grave reato, ripartiscono utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o 

destinati per legge a riserva, ovvero ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non 

possono per legge essere distribuite. 

 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

Questo reato è commesso dagli Amministratori che acquistano o sottoscrivono azioni o quote 

sociali, anche emesse dalla società controllante e che cagionano una lesione all’integrità del 

capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Peraltro, il reato si estingue se il capitale sociale o le riserve sono ricostituite prima del termine previsto per  

l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale la condotta è stata posta in essere. 

 

Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Sono puniti  gli  amministratori  che effettuano, in violazione delle disposizioni di  legge poste a tutela dei 

creditori,  riduzioni  del  capitale  sociale  o  fusioni  con  altra  società  o  scissioni,  cagionando  un  danno  ai 

creditori. 

Tale reato è, peraltro, perseguibile a querela della persona offesa e il risarcimento del danno ai 

creditori, prima del giudizio, estingue il reato. 

 

Omessa comunicazione del conflitto d'interessi (2629-bis c.c., aggiunto dalla legge 28 dicembre 

2005 n. 262) 

E' punito l’Amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati  

regolamentati, italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura 

rilevante, ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e 

successive modificazioni,  ovvero di  un soggetto sottoposto a vigilanza ai  sensi  del  testo unico di  cui  al 

decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo 

n. 58 del 1998, della legge 12 agosto 1982, n. 576, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che viola 

gli obblighi previsti dall'articolo 2391, primo comma (l’art. 2391 c.c. primo comma stabilisce così recita: 

“L'amministratore deve dare notizia agli altri amministratori e al collegio sindacale di ogni interesse che, per 

conto proprio o di terzi, abbia in una determinata operazione della società, precisandone la natura, i termini,  

l'origine  e  la  portata;  se  si  tratta  di  Amministratore  Delegato,  deve  altresì  astenersi  dal  compiere 

l'operazione, investendo della stessa l'organo collegiale, se si tratta di amministratore unico, deve darne 

notizia anche alla prima assemblea utile”). 

 

Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Tale ipotesi si verifica quando, da parte di amministratori e soci conferenti, anche in parte, viene formato o 

aumentato fittiziamente il capitale della società mediante: 

- attribuzione di azioni o quote sociali in misura complessivamente superiore    all’ammontare del capitale  

sociale; 

-  sottoscrizione reciproca di azioni o quote; 
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-  sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della 

società nel caso di trasformazione. 

 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Sono puniti, a querela della persona offesa, i liquidatori che ripartiscono beni sociali tra i soci prima del 

pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, cagionando un 

danno ai creditori.  

 

 

Art 2635 c.c.- Corruzione tra privati [aggiunto dalla L. n. 190/2012; modificato dal D.Lgs. n. 38/2017 e 

dalla L. n. 3/2019]

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla  

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche per 

interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano 

la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli  

obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto e' 

commesso da chi nell'ambito organizzativo della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive diverse 

da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo.

2. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto e' commesso da chi e' sottoposto  

alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.

3. Chi, anche per interposta persona, offre, promette o da' denaro o altra utilità non dovuti alle persone 

indicate nel primo e nel secondo comma, e' punito con le pene ivi previste.

4. Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati  

regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi  

dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al D.Lgs. 24 

febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni.

5. Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può essere 

inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte.

art. 2635-bis - Istigazione alla corruzione tra privati 

[aggiunto dal D.Lgs. n. 38/2017 e modificato dalla L. n. 3/2019]

1. Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti 

privati, nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia 

od ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, 

qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 2635, 

ridotta di un terzo.

2. La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla  
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redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi 

svolge in essi attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche 

per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un 

atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non  

sia accettata.

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 

Sono puniti gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 

pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, nelle comunicazioni alle predette autorità 

previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali 

non  rispondenti  al  vero,  ancorché  oggetto  di  valutazioni,  sulla  situazione  economica,  patrimoniale  o 

finanziaria dei sottoposti alla vigilanza, ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto 

o in parte, fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima.  

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla 

società per conto di terzi. 

 

Sono sanzionati con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei  documenti  contabili  societari,  i  sindaci  e  i  liquidatori  di  società  o enti  e  gli  altri  soggetti 

sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in 

qualsiasi  forma,  anche  omettendo  le  comunicazioni  dovute  alle  predette  autorità,  consapevolmente  ne 

ostacolano le funzioni. 

 

E’ previsto un aumento di pena se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati, italiani o di  

altri Stati dell'Unione europea, o diffusi tra il pubblico in misura rilevante, ai sensi dell'articolo 116 del testo  

unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

Art. 2636 c.c. - Illecita influenza sull’assemblea.

«Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a 

sé od altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni».

Il reato si perfeziona attraverso il compimento di atti simulati o fraudolenti, da chiunque posti in essere e a  

prescindere dalla finalità perseguita, che abbiano quale effetto la formazione di una maggioranza artificiosa 

all’interno dell’assemblea sociale. La formulazione del delitto, nell’incriminare la condotta di chi determina la 

maggioranza in assemblea, non lascia poi spazio a dubbi sulla sua struttura: con il termine “determinare” si  

evidenzia che la condotta consiste in un contributo causale alla formazione della maggioranza, escludendo 

che  si  possa  trattare  di  una  mera  influenza;  La  prima  condotta  vietata  dalla  norma  è  quella  della  

divulgazione,  ossia  della  comunicazione  ad  un  numero  indeterminato  di  persone,  di  fatti  materiali  non 
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rispondenti al vero; la seconda è invece integrata dal compimento di operazioni simulate. Da ultimo, la 

condotta criminosa può consistere nella predisposizione di artifici di vario genere purché idonei a conseguire 

l’effetto vietato dalla norma.

Art. 2637 c.c. - Aggiotaggio.

«Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente 

idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è  

stata presentata una richiesta di  ammissione alle  negoziazioni  in  un mercato regolamentato,  ovvero ad 

incidere in modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità' patrimoniale di banche o 

di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni».

L’art. 2637, mentre prima sanzionava il reato di aggiotaggio commesso in relazione a strumenti finanziari  

quotati e non quotati, oggi si applica ai soli casi di aggiotaggio posti in essere rispetto a «strumenti finanziari  

non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato 

regolamentato». Nel caso di strumenti finanziari quotati si applicano, invece, le norme del TUF.

Tale reato, è commesso da chiunque (perciò non solo dagli Amministratori), diffonda notizie false, ovvero 

ponga  in  essere  operazioni  simulate  o  altri  artifici,  concretamente  idonei  a  provocare  una  sensibile 

alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di  

ammissione  alle  negoziazioni  in  un  mercato  regolamentato,  ovvero  a  incidere  in  modo  significativo 

sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi bancari. 

Art. 2638 c.c. - Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza.

«Gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti  

per  legge  alle  autorità  pubbliche  di  vigilanza,  o  tenuti  ad  obblighi  nei  loro  confronti,  i  quali  nelle 

comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni 

di  vigilanza,  espongono  fatti  materiali  non  rispondenti  al  vero,  ancorché  oggetto  di  valutazioni,  sulla 

situazione  economica,  patrimoniale  o  finanziaria  dei  sottoposti  alla  vigilanza  ovvero,  allo  stesso  fine,  

occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti 

la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al  

caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società, o enti  

e gli  altri  soggetti  sottoposti  per legge alle autorità pubbliche di  vigilanza o tenuti  ad obblighi  nei  loro  

confronti,  i  quali,  in  qualsiasi  forma,  anche  omettendo  le  comunicazioni  dovute  alle  predette  autorità,  

consapevolmente ne ostacolano le funzioni. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in  

mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai  

sensi dell’art. 116 del Testo Unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 5819».

Il  reato  può  realizzarsi  in  due  diverse  ipotesi.  In  primo  luogo,  nel  caso  in  cui  determinati  soggetti  

(amministratori, direttori generali, sindaci, liquidatori di società o enti e, in generale, i soggetti sottoposti alle 
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autorità pubbliche di vigilanza ex lege) espongano, in occasione di comunicazioni alle autorità pubbliche di 

vigilanza,  cui  sono tenuti  in  forza di  legge,  fatti  materiali  non rispondenti  al  vero,  ancorché oggetto di 

valutazioni,  ovvero occultino, totalmente o parzialmente, con mezzi  fraudolenti,  fatti  che erano tenuti  a  

comunicare,  circa  la  situazione  patrimoniale,  economica  o  finanziaria  della  società,  anche  qualora  le  

informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto terzi. In tale prima ipotesi, il  

reato si perfeziona nel caso in cui la condotta criminosa sia specificamente volta ad ostacolare l’attività delle 

autorità pubbliche di vigilanza. La seconda ipotesi si realizza, invece, indipendentemente dal fine perseguito 

dagli  stessi  soggetti,  ma  soltanto  qualora  l’attività  dell’autorità  di  pubblica  vigilanza  sia  effettivamente 

ostacolata dalla loro condotta, di qualunque genere essa sia, anche omissiva. 

False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 19/2023) 

[aggiunto dal D.Lgs. n. 19/2023]

Chiunque, al  fine di  far apparire adempiute le condizioni  per il  rilascio del  certificato preliminare di  cui  

all'articolo 29, forma documenti in tutto o in parte falsi,  altera documenti veri,  rende dichiarazioni false  

oppure omette informazioni rilevanti, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.   

 

In caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue l'applicazione della pena  

accessoria di cui all'articolo 32-bis del codice penale.

 

Dunque, la condotta si realizza mediante la formazione di documenti falsi, l’alterazione di documenti veri, la 

presentazione di false dichiarazioni, ovvero l’omissione di informazioni rilevanti. Con riferimento all’elemento 

soggettivo, il  delitto è punito a titolo di  dolo specifico consistente nel fine di far apparire adempiute le 

condizioni per il rilascio del certificato preliminare di cui all’art. 29 del D. Lgs. 19/2023.

Il certificato preliminare è un atto rilasciato dal notaio attestante l’adempimento degli atti e delle formalità 

preliminari alla realizzazione di una fusione transfrontaliera.

Il  citato art. 29, in particolare, stabilisce che, su richiesta della società italiana partecipante alla fusione 

transfrontaliera, il notaio rilascia il certificato preliminare attestante il regolare adempimento, in conformità 

alla legge, degli atti e delle formalità preliminari alla realizzazione della fusione. 

Alla  richiesta vengono allegati  dalla  società una serie di  documenti,  quali  – a titolo esemplificativo – il 

progetto di fusione transfrontaliera, la delibera dell’assemblea di approvazione del progetto, le relazioni degli  

amministratori e degli esperti indipendenti. 

Pertanto,  ai  fini  del  rilascio  del  certificato  preliminare  il  notaio,  sulla  base  della  documentazione,  delle 

informazioni  e  delle  dichiarazioni  a  sua  disposizione,  effettuerà  una  serie  di  verifiche  per  accertare 

l’adempimento  delle  condizioni  stabilite  dalla  legge  o  l’osservanza  delle  formalità  necessarie  per  la 

realizzazione l’operazione e, in caso di esito positivo, ne darà attestazione nel certificato. 

Come accennato, l’art. 55 del D. Lgs. 19/2023 ha modificato l’art. 25-ter del Decreto 231 introducendo la  

lettera s-ter e prevendendo che all’ente si applichi “per il delitto di false o omesse dichiarazioni per il rilascio 

del certificato preliminare previsto dalla normativa attuativa della direttiva UE 2019/2121, del Parlamento 
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europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecento quote”, 

quindi fino ad un massimo di EURO 464.700,00. Sanzione che, in caso di conseguimento di un profitto di  

rilevante entità da parte dell’ente, potrà essere ulteriormente aumentata di un terzo. 

Alla responsabilità penale della persona fisica prevista dall’art. 54 del D. Lgs. 19/2023 si aggiunge, quindi, 

anche la previsione della responsabilità amministrativa dell’ente ai sensi del Decreto 231. 

SEZIONE D 

I DELITTI DI OMICIDIO COLPOSO E DI LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME , COMMESSI 
CON VIOLAZIONE DI NORME ANTINFORTUNISTICHE ART. 27 SEPTIES DEL D.LGS. N. 231/2001

1. Reati

I  reati  riguardanti  i  delitti  di  omicidio  colposo  e  di  lesioni  colpose  gravi  o  gravissime  ,  commessi  con 

violazione di norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della sicurezza sul lavoro (art. 27 septies del 

d.lgs. n. 231/2001)- rischio basso

Il presente Capitolo ha ad oggetto la disciplina di sicurezza e igiene del lavoro, con particolare riferimento 

alla prevenzione di quelle condotte illecite che, se commesse, comportano la responsabilità amministrativa 

della Società ai sensi del D.lgs. 231/01. E’ opportuno sottolineare che, data la natura colposa dei reati in 

oggetto, la società provvede con particolari cautele all’azione penal-preventiva.

2. Attività sensibili 

Con riferimento ai reati contro la P.A. le funzioni aziendali coinvolte e le principali attività sensibili imputabili  

risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. 231/2001 elaborate dalla Società, sono:

• DATORE DI LAVORO, 

• DELEGATO SICUREZZA 

• RESPONSABILE SERVIZIO PREVENZIONE E PROTEZIONE, 

• MEDICO DEL LAVORO, 

• EVENTUALE CONCORSO O SUPPORTO DI CONSULENTI ESTERNI EOUTOSOUCERS. 

In relazione all’attività svolta dalla Società, dalla Mappatura delle concrete potenzialità commissive dei reati 

in oggetto è risultato quanto segue:

• una valutazione generale di bassa gravità associata ai processi aziendali che possono costituire rischio 
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di reato.

3. Regole generali 

Fatto salvo quanto già previsto in termine di disposizioni generali sia dal Modello Parte Generale, art. 6, che 

dal Codice etico artt. 2 e 14, in vigore, Nettuno Alimentari Spa ha aderito da tempo allo  standard OHSAS 

18001:2007  (Lo standard BS OHSAS 18001 specifica i  requisiti per un Sistema di Gestione della Salute e 

della Sicurezza del Lavoro (SGSSL).

Tale standard,  come noto e come previsto dall’art.  30 del  D.  Lgs.  81/01,  si  presume conforme, finché 

correttamente mantenuto, per la materia in oggetto, al modello di organizzazione e di gestione idoneo ad 

avere efficacia esimente della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni  anche  prive  di  personalità  giuridica  di  cui  al  decreto  legislativo  8  giugno  2001,  n.  231, 

assicurando un sistema aziendale per l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi:

• al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, 

agenti chimici, fisici e biologici;

• alle attività di  valutazione dei rischi e di  predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti;

• alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni 

periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

• alle attività di sorveglianza sanitaria; 

• alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

• alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di

lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 

• alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

• alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate.

4. Standard comportamentali 

I seguenti divieti di carattere generale si applicano a Dipendenti, Dirigenti ed Amministratori della Società – 

in via diretta –, nonché a Consulenti e Partners della stessa, in forza di apposite clausole contrattuali:

• tenere,  promuovere,  collaborare  o  dare  causa  alla  realizzazione  di  comportamenti  tali  che,  presi  

individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti 

tra quelle considerate nelle presente Parte Speciale;

• tenere  comportamenti  che,  sebbene  risultino  tali  da  non  costituire  di  per  sé  fattispecie  di  reato 

rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo;

• utilizzare, anche occasionalmente, la Società o una sua unità organizzativa allo scopo di consentire o 

agevolare la commissione dei Reati di cui alla presente Parte Speciale.

51



5.  procedure specifiche

Per  l’attuazione  di  quanto  sopra,  devono rispettarsi  oltre  alle  regole  di  condotta  contenute  nella  Parte 

Generale del Modello, e nel Codice Etico le procedure qui di seguito descritte, quali presidi integrativi:

• l'organizzazione  delle  risorse  umane  aziendali  in  termini  di  competenze  individuali,  autonomie 

decisionali e relative responsabilità;

• la previsione delle risorse necessarie per progettare e realizzare gli interventi tecnici, organizzativi e 

gestionali atti a conseguire l'obiettivo di miglioramento continuo del livello di sicurezza;

• le  attività  di  informazione,  formazione e ove necessario  addestramento,  rivolte  ai  dipendenti,  per 

promuoverne la responsabilizzazione e consapevolezza in materia di sicurezza e salute;

• l'attività di sensibilizzazione (informazione) dei fornitori, e dei Collaboratori Esterni in genere, affinché 

adottino idonei comportamenti in materia di sicurezza e salute coerenti con la presente politica;

• la prevenzione e la minimizzazione dei rischi per la salute e la sicurezza personale nei confronti dei 

dipendenti, dei collaboratori e dei clienti;

• lo sviluppo e la  continua ottimizzazione dei  processi,  che si  realizza attraverso,  la  sicurezza delle 

installazioni e degli ambienti di lavoro;

• la progettazione o modifica degli impianti in modo da garantirne la compatibilità con la tutela della  

sicurezza, della salute e dell'ambiente;

• la più ampia comunicazione e consultazione rivolta ai Rappresentanti dei Lavoratori, • l’attenzione 

per le indicazioni provenienti dai livelli operativi aziendali e dai lavoratori; • la predisposizione di strumenti e 

procedure per la gestione delle emergenze interne ed

esterne, allo scopo di minimizzarne le conseguenze; • l'introduzione  ed  applicazione  di  procedure  e 

metodologie di sorveglianza e verifica al fine

di controllare la realizzazione della politica aziendale.

6. Funzioni peculiari dell’ODV

Tra le funzioni peculiari svolte dall’OdV in detto ambito, si evidenziano: 

I. proporre che vengano emanate ed aggiornate le istruzioni standardizzate relative ai comportamenti da 

seguire  nell’ambito  delle  Aree  a  Rischio,  come individuate  nella  presente  Parte  Speciale.  Tali  istruzioni 

devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o informatico;

II. svolgere verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne; 

III. esaminare  eventuali  segnalazioni  specifiche  ed  effettuare  gli  accertamenti  ritenuti  necessari  od 

opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 

IV. proporre al “datore di lavoro” e/o ai dirigenti delegati le eventuali integrazioni alle procedure esistenti  

per rendere più efficaci, ove necessario, le azioni di prevenzione e repressione delle condotte vietate.

 

ALLEGATO SEZIONE D
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I reati riguardanti i delitti di omicidio colposo e di lesioni colpose gravi o gravissime , commessi 

con violazione di norme antinfortunistiche e in materia di sicurezza e igiene del lavoro

 

Omicidio colposo (art. 589 c.p.)

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.

Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è 

della reclusione da due a sette anni.

Se il fatto è commesso nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta una speciale 

abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena è della reclusione da tre

a dieci anni.

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si 

applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, 

ma la pena non può superare gli anni quindici.

 La giurisprudenza maggioritaria accoglie l'interpretazione che ritiene di dover ricollegare, nel caso di reati  

presupposto colposi, all'interesse o vantaggio dell'ente, non il reato nel suo insieme di condotta ed evento, 

ma  solo  la  condotta  penalmente  rilevante.  Tale  orientamento  giurisprudenziale  si  fonda  sulla  semplice 

constatazione che, nel caso di omicidio colposo o lesioni personali colpose in violazione delle norme sulla 

sicurezza dei lavoratori, l'evento lesivo (ovvero la morte o la lesione) non potrebbe mai rispondere ad un 

interesse o  vantaggio  dell'ente,  e  pertanto  l'art.  25-septies  non potrebbe mai  trovare  applicazione.  Per 

evitare  la  sostanziale  abrogazione  dell'articolo  appena  citato  non  può  farsi  altro  che  interpretare 

riduttivamente l'art. 5 del D.lgs. 231/2001 nella parte in cui stabilisce che "L'ente è responsabile per i reati  

commessi nel suo interesse o a suo vantaggio”.

Il presupposto dal quale muove tale interpretazione interpreta i concetti di “interesse” e “vantaggio” come 

criteri del tutto distinti ed autonomi, come in effetti suggerisce il dato testuale, ed attribuendo al primo 

natura soggettiva e al secondo, invece, oggettiva. Alla luce di tale interpretazione si comprende chiaramente 

perché, nel caso di reati colposi, l'unico criterio che può venire in gioco è quello del vantaggio, rappresentato 

dai  risparmi  di  spesa  derivanti,  per  esempio,  dalla  mancata  adozione  delle  necessarie  misure 

antiinfortunistiche.  L'interesse,  infatti,  letto  come  intenzione  dell'agente  di  favorire  l'ente,  si  scontra 

inevitabilmente con l'elemento psicologico della colpa.

Il datore di lavoro che abbia adempiuto gli obblighi in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro,  

tuttavia, è responsabile del solo evento di danno che si sia verificato in occasione dell’attività di lavoro e  

abbia un nesso di derivazione effettiva con lo svolgimento dell’attività lavorativa. La giurisprudenza prevede, 

infatti, un’interruzione del nesso di causalità tra la condotta dell’agente e l’evento lesivo ogni qual volta la  

condotta del lavoratore sia da considerare abnorme, ossia strana e imprevedibile e perciò stesso si ponga al  

di  fuori  di  ogni  possibilità  di  controllo  da  parte  delle  persone  preposte  all’applicazione  delle  misure  di 
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prevenzione  contro  gli  infortuni  sul  lavoro.  Conseguentemente  rimangono  fuori  dall’ambito  di  rilevanza 

normativa (ai fini della responsabilità civile e penale) gli infortuni derivanti dalla sussistenza del cd rischio 

elettivo ossia il rischio diverso da quello a cui il lavoratore sarebbe ordinariamente esposto per esigenze 

lavorative ed abnorme ed esorbitante rispetto al procedimento di lavoro e che il lavoratore affronta per libera 

scelta con atto volontario puramente arbitrario per soddisfare esigenze meramente personali.

 

Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.)

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino

a tre mesi o con la multa fino a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è  

gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. 

Se i  fatti  di  cui al  secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 

500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell'esercizio abusivo di una professione per la quale è 

richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un'arte sanitaria, la pena per lesioni gravi è della reclusione 

da sei mesi a due anni e la pena per lesioni gravissime è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro 

anni. 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 

commesse, aumentata fino al triplo; ma la pensa della reclusione non può superare gli anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, 

limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o 

relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale. 

Per la definizione della gravità dell’infortunio si fa riferimento all’art. 583 c.p.

Art. 583 c.p. - “ Circostanze aggravanti”.

La lesione personale è grave e si applica la reclusione da tre a sette anni:

1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o 

un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni;

2) se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo;

[3) se la persona offesa è una donna incinta e dal fatto deriva l'acceleramento del parto.] (1)

La lesione personale è gravissima, e si applica la reclusione da sei a dodici anni, se dal fatto deriva:

1) una malattia certamente o probabilmente insanabile;

2) la perdita di un senso;

3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un organo 

o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella;
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[4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso] (3);

[5) l'aborto della persona offesa.] (2)

(1) Numero abrogato dall'art. 22, L. 22 maggio 1978, n. 194.

(2) Numero abrogato dall'art. 22, L. 22 maggio 1978, n. 194.

(3) Numero abrogato dall’art. 12, comma 3, L. 19 luglio 2019, n. 69, a decorrere dal 9 agosto 2019.

La  Corte  di  Cassazione,  con  la  sentenza  n.  8861/2013,  è  intervenuta  nuovamente  sul  tema  della 

responsabilità del datore di lavoro per lesioni subite dal dipendente che, durante una trapanazione all Winterno 

di un container, era colpito all Wocchio da una scheggia di metallo. Il Supremo Collegio ha condiviso la tesi del  

giudice di merito secondo cui non sarebbe sussistita la responsabilità del datore di lavoro poiché quest’ultimo 

«aveva provveduto a fornire, a mezzo dei suoi preposti, i necessari mezzi di protezione (kit contenente, tra  

gli altri, guanti ed occhiali) ad impartire istruzioni sull Wuso degli stessi ed a vigilare sul rispetto delle istruzioni  

impartite  e  sull  W uso  degli  occhiali  di  protezione  durante  la  lavorazione  e  che,  rispetto  al  puntuale 

assolvimento  di  tutti  questi  obblighi,  la  condotta  del  lavoratore  aveva  assunto  il  carattere  dell’assoluta 

imprevedibilità».

Tale  giurisprudenza si  trova anche nella  sentenza n.  6363/2013,  là  dove -  in  conformità  cii  precedenti 

giurisprudenziali della Corte di Cassazione - la responsabilità del datore di lavoro non è stata esclusa neppure 

dalla colpa del lavoratore, poiché la condotta di questi non ha assunto i caratteri dell W"abnormità”, risultando 

eccezionale ed imprevedibile.

Con la sentenza n. 1492/2013, la Corte di Cassazione ha ribadito importanti principi in materia di sicurezza  

sul lavoro, con specifico riferimento alla figura del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione. Il  

giudice di legittimità nel richiamare i compiti del RSPP, cioè a dire «l’individuazione e segnalazione dei fattori  

di rischio, l’elaborazione delle procedure di sicurezza, l’attività d’informazione e formazione dei lavoratori», 

ha stabilito che gli stessi rivestono una funzione di «ausilio al datore di lavoro in quanto il responsabile del 

servizio  di  la  prevenzione  e  protezione  è  privo  di  capacità  immediatamente  operative  sulla  struttura 

aziendale». Sicché, al verificarsi di spiacevoli eventi, «il datore a rimanere titolare della posizione di garanzia 

nella subiecta materia», tuttavia, non è da escludere, sic et simpliciter, anche l’ipotesi di una «concorrente 

responsabilità del RSPP».

Con la sentenza n. 26247/2013 la Corte di Cassazione è intervenuta sul tema della sicurezza precisando 

anche  come le  responsabilità  del  datore  di  lavoro  non  vengano  meno  in  caso  di  conformità  "CE”  del 

macchinario, né per la imprevedibilità del sinistro occorso. L Wevento, a detta del datore di lavoro, sarebbe 

dovuto essere addebitato al produttore del bene, poiché, viceversa, si sarebbe concretizzata una forma di 

responsabilità  oggettiva.  In  tale  senso,  invero,  il  ricorrente  ha  sostenuto  che  sul  bene,  conforme  alla 

normativa "CE”, non era ipotizzabile un Wattività di vigilanza tale da dover costringere il datore di lavoro a 

"smontare e analizzare tutti i macchinari ‘omologati  W  utilizzati nella propria azienda, al fine di individuare 

eventuali vizi di costruzione costituenti potenziali fonti di danno per i propri lavoratori”. Il Supremo Collegio 

ha invece stabilito che «il datore di lavoro ... è tenuto ad accertare la corrispondenza ai requisiti di legge dei 

macchinari utilizzati, e risponde dell Winfortunio .. senza che la presenza sul macchinario della marchiatura di 
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conformità tecnica del costruttore, valgano ad esonerarlo dalla sua responsabilità». Inoltre, per la Corte di  

Cassazione il datore di lavoro è altresì responsabile «a prescindere dall Weventuale configurabilità di autonome 

concorrenti responsabilità nei confronti del fabbricante o del fornitore dei macchinari» e ciò perché è proprio 

su di lui che incombe l Wonere del costante monitoraggio sulle attrezzature in uso. In difetto di tali periodici 

check-up si può, dunque, facilmente escludere l  W imprevedibilità e l W inevitabilità dell W infortunio apparendo, 

all’opposto, addebitabile al medesimo soggetto la responsabilità colposa dell Wevento per incuria manutentiva.

SEZIONE E

RICETTAZIONE,  RICICLAGGIO E  IMPIEGO DI  DENARO,  BENI  O  UTILITÀ  DI  PROVENIENZA 

ILLECITA,  NONCHÈ  AUTORICICLAGGIO  (ART.  25-OCTIES,  D.LGS.  N.  231/2001)  [ARTICOLO 

AGGIUNTO DAL D. LGS. N. 231/2007; MODIFICATO DALLA L. N. 186/2014 E DAL D.LGS. N. 

195/2021] - ART. 25 – OCTIES – D.LGS. 231/01- RISCHIO MEDIO

1. I Reati

 Sulla base di quanto osservato nel processo di mappatura dei rischi e alla luce dei controlli attualmente 

esistenti presso la Società, sono stati individuati i principi di comportamento e i protocolli di prevenzione che 

devono  essere  attuati  per  prevenire,  per  quanto  ragionevolmente  possibile,  la  commissione  di  questa 

tipologia di reati.

2. Principali aree aziendali risultanti a rischio 

Con riferimento ai reati contro la P.A. le funzioni aziendali coinvolte e le principali attività sensibili imputabili  

risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. 231/2001 elaborate dalla Società, sono:

• LEGALE RAPPRESENTANTE,

• AMMINISTRAZIONE E CONTROLLO

In relazione all’attività svolta dalla Società, dalla Mappatura delle concrete potenzialità commissive dei reati 

in oggetto è risultato quanto segue:

• una valutazione generale di media gravità associata ai processi aziendali che possono costituire rischio 

di reato

Costituisce situazione di generale attenzione nell’ambito delle suddette funzioni il seguente processo:

• l rapporti con i terzi fornitori

3. Regole generali 
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Tutti i Destinatari del Modello, come individuati nella Parte Generale, adottano regole di condotta conformi ai 

principi contenuti nel Codice Etico della Società, al fine di prevenire il verificarsi dei reati di ricettazione, 

riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. In particolare, costituiscono presupposto 

e parte integrante dei protocolli di prevenzione di cui ai successivi paragrafi i principi di comportamento 

individuati nel Codice Etico, che qui si intende integralmente richiamato.

4. Standard comportamentali 

Le seguenti regole di carattere generale si applicano a Dipendenti, Dirigenti ed Amministratori della Società – 

in via diretta –, nonché a Consulenti e Partners della stessa, in forza di apposite clausole contrattuali. Per 

quanto concerne tutte le operazioni di selezione, valutazione e gestione dei rapporti con i fornitori, ai fini  

della stipula di contratti di acquisto di beni e/o servizi, si stabilisce che:

• la scelta dei clienti/fornitori avviene sulla base di requisiti predeterminati dalla Società e dalla stessa 

rivisti e, se del caso, aggiornati con regolare periodicità; la Società formalizza anche i criteri in base ai quali i  

clienti/fornitori possono essere cancellati dalla lista-fornitori e le scelte in merito al loro mantenimento o alla 

relativa cancellazione dalla lista tenuta dalla Società non possono essere determinate da una sola persona e 

vanno sempre motivate;

• la Società determina i criteri di valutazione dei clienti/fornitori, tali da consentire un giudizio preventivo 

di affidabilità degli stessi sulla base di riscontri, cumulativi fra loro, di tipo: a) soggettivo (es. loro storia  

istituzionale desumibile da elementi quali casellario giudiziale e visura camerale); b) oggettivo (es. attività 

usualmente svolta dal fornitore, coerenza fra la stessa ed il tipo di operazione richiesta alla Società, coerenza 

dei mezzi di pagamento utilizzati in rapporto alla natura ed all’ammontare dell’operazione);

I criteri di valutazione sopra indicati sono desunti da una serie di indicatori di anomalia per l’individuazione di 

transazioni sospette che, per quanto elastici e necessariamente adattabili in base al tipo di operazione e di 

fornitore  individuati  nel  singolo  caso  concreto,  sono  individuati  sulla  base  di  criteri  standard  facenti 

riferimento ai seguenti parametri:

• profilo  soggettivo  del  cliente/fornitore  (es.  esistenza  di  precedenti  penali;  reputazione  opinabile; 

ammissioni  o dichiarazioni  da parte dello  stesso fornitore in ordine al  proprio coinvolgimento in attività 

criminose);  comportamento  del  Cliente/  fornitore  (es.  il  Cliente/  fornitore  rinvia  senza  ragione  la 

presentazione di documenti aziendali; questi si  rifiuta o appare ingiustificatamente riluttante a fornire le  

informazioni  occorrenti  per  l’esecuzione  dell’operazione  o  comunque  fornisce  informazioni  palesemente 

inesatte o incomplete sull’operazione; il Cliente/fornitore rifiuta o solleva obiezioni quanto alla comunicazione 

alla Società del numero del conto sul quale il pagamento è stato o sarà accreditato; il Cliente/ fornitore si 

mostra poco collaborativo nel comunicare ogni altra informazione che, in circostanze normali, viene acquisita 

nello svolgimento dell’operazione; il Cliente/ fornitore insiste affinché l’operazione venga conclusa in fretta, 

ovvero che la stessa sia effettuata a prescindere dal prezzo);

• profilo economico–patrimoniale dell’operazione richiesta dal cliente/fornitore (es. questi, in assenza di 

plausibili  giustificazioni,  richiede  lo  svolgimento  di  operazioni  palesemente  non  abituali,  non  giustificate 

ovvero non proporzionate all’esercizio normale della sua professione o attività; il cliente/fornitore richiede 
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l’esecuzione di  operazioni  che impiegano disponibilità  che appaiono eccessive  rispetto  al  proprio  profilo 

economico-patrimoniale, ovvero richiede l’esecuzione di operazioni che non sembrano avere giustificazioni 

economiche e finanziarie);

• dislocazione territoriale del cliente/fornitore (es. questi ha sede in un Paese non usuale per il tipo di 

operazione posta in essere, ovvero in un Paese straniero noto come centro off-shore o caratterizzato da 

regimi privilegiati sotto il profilo fiscale o dal segreto bancario, ovvero reputato come non cooperativo sotto il 

profilo degli obblighi antiriciclaggio);

• caratteristiche e finalità dell’operazione (l’operazione appare non economicamente conveniente per il 

cliente/fornitore; l’operazione appare eccessivamente complessa o insolita per lo scopo dichiarato; l’affare 

viene  posto  in  essere  attraverso  singole  consegne  scaglionate  in  un  breve  lasso  di  tempo  al  fine  di 

dissimulare  l'entità  dell'importo  complessivo;  operazioni  con  configurazione  illogica,  soprattutto  se 

economicamente e finanziariamente svantaggiose per il fornitore);

5. Procedure specifiche

Per  l’attuazione  delle  regole  elencate  nel  precedente  paragrafo,  devono  essere  rispettate,  oltre  alle  

prescrizioni contenute nella Parte Generale del presente Modello, le procedure specifiche di seguito descritte 

per le singole Attività Sensibili.

Per  l’attuazione  di  quanto  sopra,  devono rispettarsi  oltre  alle  regole  di  condotta  contenute  nella  Parte 

Generale del Modello, le procedure ora descritte, anche i seguenti presidi integrativi:

• per determinate tipologie di operazioni che superino una determinata soglia quantitativa il Consiglio di 

Amministrazione, o il soggetto da esso delegato, può stabilire – o modificare, se necessario – una procedura  

autorizzativa a firma congiunta;

• le operazioni che comportano utilizzazione o impiego di risorse economiche o finanziarie hanno una 

causale espressa e sono documentate e registrate in conformità ai  principi  di  correttezza e trasparenza 

contabile;

• l’impiego di risorse finanziarie deve essere motivato dal soggetto richiedente, anche attraverso la mera 

indicazione della tipologia di spesa alla quale appartiene l’operazione.

• gli incassi della Società nonché i flussi di denaro sono sempre tracciabili e provabili documentalmente;

• i contratti che regolano i rapporti con i fornitori devono prevedere apposite clausole che indichino 

chiare  responsabilità  in  merito  al  mancato  rispetto  del  Modello  e  del  Codice  Etico.  Qualora  ritenuto 

opportuno, il contratto che regola il rapporto di fornitura prevede altresì l’obbligo in capo al fornitore di 

ottemperare alle richieste di informazioni o di esibizione di documenti da parte dell’Organismo di Vigilanza e 

del Responsabile Interno.

6. Funzioni peculiari dell’ODV su tali rischi - reato 

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito si segnala:

58



• esame di eventuali segnalazioni specifiche, anche rese in via anonima ed assunzione delle iniziative 

necessarie od opportune;

• verifica specifica in caso di modifica dell’assetto organizzativo e del Sistema delle deleghe di poteri 

vigenti;

• coordinamento e flusso informativo con i dipendenti – nell’ambito delle proprie competenze e funzioni 

–  devono  inviare  all’OdV  con  tempestività  ove  ricorra  un  fatto  di  rilievo,  ogni  dato,  informazione, 

documentazione aggiornamento, avente rilevanza fattuale o di natura giuridica, attinente, strumentale od 

oggetto dell’azione prevenzionistica della commissione dei reati in oggetto I risultati dell’attività di vigilanza e  

controllo in subiecta materia sono comunicati dall’OdV all’Organo di gestione nella propria Relazione annuale, 

ovvero tempestivamente allorquando ricorrano particolari esigenze o a discrezione dell’OdV stesso.

ALLEGATO SEZIONE E- 

I  REATI  DI  RICETTAZIONE,  RICICLAGGIO  E  IMPIEGO  DI  DENARO,  BENI  O  UTILITÀ  DI 

PROVENIENZA ILLECITA NONCHE’ AUTORICICLAGGIO. Art. 25-octies D.lgs. 231/2001

Art. 648 – Ricettazione (articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021]

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od  

occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, 

ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 

10.329.  La  pena  è  aumentata  quando  il  fatto  riguarda  denaro  o  cose  provenienti  da  delitti  di  rapina 

aggravata ai sensi dell’articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell´articolo 629, secondo 

comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell´articolo 625, primo comma, n. 7-bis).

 

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000 quando il fatto  

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno  

o  nel  minimo  a  sei  mesi.  La  pena  è  aumentata  se  il  fatto  è  commesso  nell'esercizio  di  un'attività 

professionale.

 

Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro  

1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena della reclusione sino a tre anni e della multa 

sino a euro 800 nel caso di denaro o cose provenienti da contravvenzione.

 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l’autore del reato da cui il denaro o le cose 

provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita  

a tale reato”.

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021]
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“Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti 

da delitto, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l’identificazione della  

loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 

a euro 25.000.

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto  

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno  

o nel minimo a sei mesi.

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale.

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita le pena  

della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648”.

Anche ai fini della configurabilità del reato di riciclaggio è necessario che sia in precedenza consumata altra 

fattispecie criminale. Più precisamente, affinché vi sia un provento illecito da riciclare – sia esso denaro o 

altro bene o utilità – è imprescindibile il fatto che un reato, per l’appunto presupposto sia stato commesso. Il  

riciclaggio consiste, quindi, nelle attività volte a dissimulare l’origine illecita dei proventi criminali ed a creare  

l’apparenza che la loro origine sia lecita. Si è intesa l’espressione «beni, denaro o altre utilità provenienti da 

delitto non colposo» come qualsiasi forma di accrescimento patrimoniale attuale o potenziale.

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) [articolo modificato 

dal D.Lgs. 195/2021]

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, impiega in 

attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è punito con la reclusione  

da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a 25.000.

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto  

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno  

o nel minimo a sei mesi.

La  pena  è  aumentata  quando  il  fatto  è  commesso  nell’esercizio  di  un’attività  professionale.

La  pena  è  diminuita  nell’ipotesi  di  cui  al  quarto  comma  dell'articolo  648.  Si  applica  l’ultimo  comma 

dell’articolo 648.

Chi  impiega  denaro  “sporco”,  cioè  di  provenienza  delittuosa,  direttamente  in  un'attività  economica  o 

finanziaria, così ripulendolo, risponde non del reato di riciclaggio, ma di quello punito dall'art. 648-ter c.p.  

appunto «Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita». In quest'ultimo, infatti, è “assorbita” la 

precedente attività di sostituzione o di ricezione. Invece, se taluno sostituisce denaro di provenienza illecita  

con altro denaro o altre unità e, poi,  impieghi i  proventi  derivanti  da tale opera di ripulitura in attività 

economiche o finanziarie, risponde del solo reato di riciclaggio (art. 648 bis c.p.) con esclusione del 648-ter  

c.p.
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I reati di cui agli artt. 648 e 648-bis c.p. prevalgano solo nel caso di successive azioni distinte, le prime di  

ricettazione o riciclaggio, le seconde d’impiego, mentre si applica solo il delitto di cui all'art. 648 ter nel caso  

di una serie di condotte realizzate in un contesto univoco, sin dall'inizio finalizzato all'impiego.

Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021]

“Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a chiunque, 

avendo  commesso  o  concorso  a  commettere  un  delitto,  impiega,  sostituisce,  trasferisce,  in  attività 

economiche, finanziarie, imprenditoriali  o speculative, il  denaro, i  beni o le altre utilità provenienti  dalla 

commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza 

delittuosa. (tale comma è stato modificato dall'art. 1, comma 1, lettera f) del D.Lgs. 8 novembre 2021, n. 

195).

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 quando il fatto  

riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l'arresto superiore nel massimo a un anno  

o  nel  minimo a  sei  mesi.( talecomma è  stato  modificato  dall'art.  1,  comma 1,  lettera  f)  del  D.Lgs.  8 

novembre 2021, n. 195).

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena 

della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da  

un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’articolo 416.bis.1.

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre  

utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale.

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività bancaria o finanziaria o di altra  

attività professionale.

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano 

portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, del denaro e 

delle altre utilità provenienti dal delitto.

Si applica l’ultimo comma dell´articolo 648”

L'introduzione di questo reato è stata necessaria per colmare una lacuna normativa del nostro ordinamento.  

Infatti, il delitto di riciclaggio, così come formulato dall'art. 648- bis c.p., punisce chi ricicla denaro, beni o  

altre utilità provenienti da un delitto non colposo commesso da un altro soggetto, mentre nessuna sanzione 

è (era) prevista per chi ricicla in prima persona , cioè sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto non colposo da egli commesso (o che ha concorso a commettere), ovvero compie in  

relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa.

Il delitto di autoriciclaggio, peraltro, prevede pene diverse a seconda della gravità del delitto presupposto e 

con previsione della non punibilità delle condotte nelle quali  il  denaro, i  beni  o le altre utilità vengono 

destinati «alla mera utilizzazione o al godimento personale».
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SEZIONE F

1. I Reati

Delitto di Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 

giudiziaria (art. 25-decies)- rischio basso

La legge 3 agosto 2009, n. 116 in materia di lotta alla corruzione, ha inserito, nell’ambito del d.lgs. 231/01, il  

nuovo  art.  25  decies  (erroneamente  definito  “novies”)  ,  con  l’aggiunta,  tra  i  reati  presupposto  della 

responsabilità amministrativa degli enti, del delitto previsto e punito dall’art. 377 bis c.p., ossia l’Induzione a 

non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria.

La legge n. 116/2009, stabilisce che, qualora il reato ex art. 377 bis c.p. sia commesso dai soggetti indicati  

all’art. 5 del d.lgs. 231, nell’interesse o a vantaggio della Società nella cui compagine gli stessi svolgono la 

loro  attività  lavorativa,  ciò  potrà  determinare  la  responsabilità  “amministrativa”  della  persona  giuridica 

stessa, con conseguente eventuale applicazione di sanzioni pecuniarie.

Rispetto a tale fattispecie è prevista l’irrogazione di solo sanzioni pecuniarie e non anche interdittive quali  

all’art. 9, comma 2, d.lgs. 231/01. Tale reato viene trattato nell’Allegato in calce al presente Capitolo.

2. Attività sensibili 

Con  riferimento  ai  delitti  di  induzione  a  non  rendere  dichiarazioni,  o  a  rendere  dichiarazioni  mendaci  

all'Autorità  giudiziaria  sopra  evidenziati,  le  principali  attività  sensibili  (e  le  funzioni  aziendali  coinvolte) 

risultanti dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. n. 231/2001 elaborata dalla società, risultano:

• A.D., 

• C.d.A., 

• in concorso o con il supporto di AVVOCATI, PATROCINATORI ALLE LITI, CTP.

Costituiscono situazioni di attenzione, sebbene solo in via prudenziale, i seguenti processi: 

• Gestione del Personale, 

• Rapporti con procuratori alle liti, consulenti esterni, CTP, testi nei procedimenti giudiziali,

 • Testimonianze in corso di giudizio e alla Polizia Giudiziaria.

3. Regole generali di comportamento 

Il Modello organizzativo finalizzato a prevenire la commissione di tale reato è costituito dall’insieme delle 
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norme del Codice Etico che, tra l’altro, impone il dovere di onestà di ogni appartenente alla stessa, nonché 

dalle prescrizioni specifiche di cui al presente Protocollo comportamentale ed alle procedure aziendali vigenti.

4. Procedure specifiche 

In particolare, è fatto divieto a chiunque, ed agli Esponenti aziendali, di influenzare la libera determinazione 

di chi sia chiamato a rendere dichiarazioni innanzi all’Autorità giudiziaria, anche attraverso la prospettazione 

di vantaggi di qualsivoglia natura, ovvero mediante violenza o minaccia. È fatto obbligo di prevedere che la 

scelta della assistenza legale da parte di chi ne abbia necessità avvenga in condizioni di autonomia e libertà 

decisionale. Ciascuno dovrà operare in modo assolutamente corretto nell’ambito delle proprie mansioni, nella 

previsione  di  dover  potenzialmente  provvedere  alla  spiegazione  del  proprio  operato  davanti  all’Autorità 

Giudicante  e  Inquirente,  sia  in  modo diretto,  che a  mezzo di  testimonianza resa  da terzi.  L’Esponente 

aziendale  chiamato  a  testimoniare  dovrà  rispondere  alle  domande  rivoltegli  riportando  la  verità  e 

completezza dei fatti per come da lui conosciuti.

La  Società  dovrà  fornire  istruzioni  al  proprio  difensore  nominato  e  condividere  con  lui  la  strategia  di  

conduzione dell’attività giudiziaria, anche con riguardo alle attività espletate da Consulenti e CTP nominati  

dalla Società. Il legale nominato dovrà aggiornare la Società circa l’andamento processuale e lo svolgimento 

delle udienze.

Nel caso in cui vengano effettuati accessi presso i siti ove opera la Società e vengano disposti dall’Autorità 

giudiziaria,  attraverso  organi  di  Polizia  giudiziaria,  verifiche  ed  interrogatori  di  Esponenti  aziendali,  tali  

interrogatori dovranno essere condotti in locali all’uopo adibiti, alla presenza esclusiva del teste, del legale  

incaricato e del  rappresentante dell’Autorità procedente e senza possibilità  di  effettuare riprese video o 

audio.

Della  tenuta  dell’interrogatorio  dovrà  essere  data  pronta  informativa  all’Organo  amministrativo  ed 

all’Organismo di Vigilanza.

5. Funzioni peculiari dell’OdV per tali rischi-reato 

L’Organismo di Vigilanza dovrà ricevere immediata comunicazione della disposizione dell’Autorità giudiziaria 

(Inquirente o Giudicante) di interrogatori o di accessi effettuati presso la Società, nonchè dovrà ricevere 

comunicazione periodica dei  procedimenti  giudiziari  o relativi  ad indagini,  in  cui  la  Società,  ovvero suoi 

esponenti, ne siano parti. Il C.d.A. – nell’ambito delle proprie competenze e funzioni – devono inviare all’OdV 

con tempestività ove ricorra un fatto di rilievo, ogni dato, informazione, documentazione aggiornamento,  

avente rilevanza fattuale o di natura giuridica, attinente, strumentale od oggetto dell’azione prevenzionistica 

della commissione dei reati in oggetto I risultati dell’attività di vigilanza e controllo in subiecta materia sono 

comunicati  dall’OdV  all’Organo  di  gestione  nella  propria  Relazione  annuale,  ovvero  tempestivamente 

allorquando ricorrano particolari esigenze o a discrezione dell’OdV stesso.
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ALLEGATO SEZIONE F

Delitto di Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria

Art.  377-bis c.p. -  Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria.

«Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa 

di danaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona 

chiamata a rendere davanti all’autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando 

questa ha facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni».

Il bene giuridico tutelato è rappresentato dall’interesse alla genuinità della prova, così come dal corretto 

svolgimento dell’amministrazione della giustizia. Più in particolare, il legislatore ha voluto reprimere tutte 

quelle  condotte  in  grado  di  creare  influenze  esterne  per  turbare  la  ricerca  della  verità  nel  processo. 

L’elemento psicologico del reato è rappresentato dal dolo specifico, inteso come la coscienza e la volontà del 

fatto tipico, con l’ulteriore scopo di indurre taluno a comportarsi in un determinato modo.

La fattispecie incriminatrice ha anche una natura sussidiaria in quanto trova applicazione soltanto quando il 

fatto non è riconducibile ad un’altra figura criminosa. Inoltre, l’elemento oggettivo del reato è rappresentato  

da una condotta che consiste nell’uso della violenza o minaccia oppure nella promessa del denaro o altra 

utilità al fine delineato e descritto dalla disposizione in oggetto. Nella fattispecie assume un ruolo decisivo la  

qualità soggettiva di “persona chiamata” dinanzi all’autorità giudiziaria, trattandosi di un reato proprio con 

riferimento al destinatario della condotta, realizzabile solo in quanto tale soggetto, nei cui confronti non 

grava l’obbligo di rispondere, sia in grado di rendere dichiarazioni utilizzabili nel procedimento, espressione 

intesa in senso ampio, quindi, anche al di fuori dei limiti di cui all’art. 526 c.p.p., come, ad esempio, quelle in 

grado di comporre i gravi indizi di colpevolezza richiesti dall’art. 273 c.p.p. per l’adozione di una misura 

cautelare personale. La soggettività procedimentale della persona indotta diviene condizione necessaria per 

l’ipotizzabilità stessa della fattispecie entro la quale vanno inclusi - ma senza alcuna pretesa di esaustività - le 

persone dell’imputato, del coimputato e dell’imputato in reato connesso (art. 12, lettere a) e c) che rendano 

dichiarazioni sul fatto altrui.

SEZIONE G

REATI AMBIENTALI- rischio basso

1. Reati ambientali ex D. Lgs 121/11, art 25 undecies

Mediante il Decreto Legislativo 121 del 2011, entrato in vigore il 16 agosto 2011, è stata introdotta nel ns.  

ordinamento la responsabilità degli enti giuridici per i reati ambientali. Con tale norma si è provveduto ad 

introdurre nei reati presupposto una serie di norme già contenute nel decreto legislativo 152 del 2006,  

nonche le fattispecie previste dai nuovi artt. 727bis e 733bis C.P., in tema di salvaguardia di specie ed 
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habitat protetti.

L’art.  192  del  T.U.  Ambiente  prevede  che,  se  "la  responsabilità  del  fatto  illecito  sia  imputabile  ad 

amministratori o rappresentanti di persona giuridica", la persona giuridica risponde in solido, secondo le 

previsioni del Decreto.

A ciò si aggiunga che con la Legge n. 68 del 22 maggio 2015 recante “Disposizioni in materia di delitti contro 

l’ambiente”,  è  stata  inserita  all’interno  del  T.U.  Ambiente  un’intera  sezione  dedicata  alla  disciplina 

sanzionatoria,  nonché  introdotto  nel  codice  penale  il  nuovo  Titolo  VI-bis  intitolato  “Dei  delitti  contro 

l’ambiente”. I reati specifici oggetto di possibile commissione da parte della Società ai sensi del Decreto sono 

a titolo esemplificativo e per quanto di interesse della Società:

art. 29 quaterdecies T.U. Ambiente – esercizio non autorizzato di attività industriali;

art. 137 T.U. Ambiente – nuovi scarichi non autorizzati di acque reflue aziendali;

art. 258 T.U. Ambiente – falsità nei certificati;

art. 8 D. Lgs. 202/2007 – inquinamento doloso;

art. 9 D. Lgs. 202/2007 – inquinamento colposo.

Legge 137/2023- la Legge in esame è intervenuta per inasprire le sanzioni previste per alcuni delitti contro 

l’ambiente inclusi nel catalogo dei “reati 231”,, segnatamente i delitti di inquinamento ambientale ex art.  

452-bis c.p., di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ex art. 452-sexies c.p. e di attività 

organizzate per il traffico illecito dei rifiuti ex art. 452-quaterdecies c.p.). In particolare, in caso di condanna 

o patteggiamento per tali reati, è ora consentita la cd. “confisca in casi particolari”, del denaro o dei beni di  

cui il condannato non possa giustificare la provenienza e di cui abbia la disponibilità in valore sproporzionato 

rispetto al proprio reddito.

La Società promuove la sostenibilità ecologica in tutte le proprie attività e per le proprietà ad essa affidate, in 

considerazione dei diritti delle generazioni future, anche nel rispetto delle norme ISO 14001.

La Società rispetta le aspettative dei propri utenti e dipendenti relativamente alle questioni ambientali. Ciò 

anche al fine di prevenire la commissione di reati quali l’abbandono di rifiuti (art. 192, T.U. Ambiente), la cui 

condotta  consiste  nell’abbandono  e  deposito  incontrollati  di  rifiuti  sul  suolo  e  nel  suolo,  nonché 

nell’immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali e sotterranee. 

2. Attività sensibili 

Con riferimento ai reati in oggetto le principali attività sensibili (e le funzioni aziendali coinvolte) risultanti, in  

sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. n. 231/2001 elaborate dalla Società, sono:

• CdA;, 

• DIPENDENTI 

• APPALTATORI
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• SUBAPPALTATORI E OUTSOURCERS.

Con riferimento ai reati ambientali sopra evidenziati, le attività esercitate da Nettuno Alimentari Spa sono per 

lo più non applicabili, come risulta dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. n. 231/2001 elaborata dalla società. 

3. Regole generali di comportamento 

Tutti i Destinatari del Modello, come individuati nella Parte Generale, adottano regole di condotta conformi ai 

principi contenuti nel Codice Etico della Società, al fine di prevenire il  verificarsi dei reati ambientali. In  

particolare, costituiscono presupposto e parte integrante dei protocolli di prevenzione di cui ai successivi 

paragrafi i principi di comportamento individuati nel Codice Etico, che qui si intende integralmente richiamato 

e le procedure previste dal sistema di gestione ambientale certificato.

4. Procedure specifiche

 

In ordine a tutte le attività di ufficio, inoltre, Nettuno Alimentari Spa ha predisposto specifiche procedure 

operative che definiscono in dettaglio le modalità di gestione dei rifiuti,  con raccolta differenziata, onde 

prevenire eventuali dispersioni, nonché particolari cautele per il risparmio idrico ed elettrico.

5. Funzioni peculiari dell’OdV per tali rischi-reato 

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito si segnala:

• ricezione di informazioni periodiche da parte del Responsabile ambientale della Società 

• pronta  comunicazione,  da  parte  dei  Responsabile  di  Funzione  di  ogni  denuncia,  contestazione, 

instaurazione  di  procedimento  giudiziario  a  carico  di  Esponenti  aziendali  per  eccepite  violazioni  delle 

disposizioni ambientali in oggetto ll Direttore Generale e i Responsabili delle Aree aziendali interessate –  

nell’ambito delle proprie competenze e funzioni – devono inviare all’OdV con tempestività ove ricorra un fatto 

di rilievo, ogni dato, informazione, documentazione aggiornamento, avente rilevanza fattuale o di natura 

giuridica,  attinente,  strumentale  od  oggetto  dell’azione  prevenzionistica  della  commissione  dei  reati  in 

oggetto.

ALLEGATO SEZIONE G

Reati ambientali

Art. 25-undecies D.Lgs.231/01

Reati ambientali

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all´ente le seguenti sanzioni  
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pecuniarie:

a) per la violazione dell´articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote;

b) per la violazione dell´articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;

c) per la violazione dell´articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote;

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell´articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da trecento a mille 

quote;

e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell´articolo 452-sexies, la  

sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote;

f) per la violazione dell´articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;

g) per la violazione dell´articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 

quote.

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente articolo, si applicano, 

oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, per un periodo non 

superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a).

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano all

´ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a) per i reati di cui all´articolo 137:

1)  per  la  violazione dei  commi 3,  5,  primo periodo,  e  13,  la  sanzione pecuniaria  da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 

quote.

b) per i reati di cui all´articolo 256:

1)  per  la  violazione  dei  commi  1,  lettera  a),  e  6,  primo  periodo,  la  sanzione  pecuniaria  fino  a 

duecentocinquanta quote;

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a duecentocinquanta quote;

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote;

c) per i reati di cui all´articolo 257:

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;

d) per la violazione dell´articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;

e)  per  la  violazione  dell´articolo  259,  comma  1,  la  sanzione  pecuniaria  da  centocinquanta  a 
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duecentocinquanta quote;

f) per il delitto di cui all´articolo 260 (richiamo da intendersi riferito all'articolo 452-quaterdecies del codice 

penale ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 1 marzo 2018 n. 21), la sanzione pecuniaria da trecento 

a cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto  

dal comma 2;

g) per la violazione dell´articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 

quote  nel  caso  previsto  dai  commi  6,  7,  secondo  e  terzo  periodo,  e  8,  primo periodo,  e  la  sanzione  

pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, secondo periodo;

h) per la violazione dell´articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote.

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano all´ente le  

seguenti sanzioni pecuniarie:

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria fino a  

duecentocinquanta quote;

b) per la violazione dell´articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 

quote;

c) per i reati del codice penale richiamati dall´articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 del 

1992, rispettivamente:

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista 

la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione;

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per  

cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione;

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui e´ prevista la  

pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione;

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista  

la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione.

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall´articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 1993, n.  

549, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote.

5.  In  relazione alla  commissione dei  reati  previsti  dal  decreto  legislativo  6  novembre 2007,  n.  202,  si  

applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a) per il reato di cui all´articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;

c) per il reato di cui all´articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote.

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione del reato 
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previsto dall´articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al comma 5, lettere  

b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 

2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi.

8. Se l´ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di  

consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all´articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  

152  (richiamo da intendersi riferito all'articolo 452-quaterdecies del codice penale ai sensi dell'articolo 7 del 

decreto legislativo 1 marzo 2018 n. 21), e all´articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si  

applica la sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi dell´art. 16, comma 3, del 

decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231.

 

Art. 452-bis c.p. Inquinamento ambientale (L. 22 maggio 2015, n. 68).

“E' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque 

abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e misurabili: 1) delle acque o 

dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 2) di un ecosistema, della biodiversità, 

anche agraria, della flora o della fauna. Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o 

sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 

danno di specie animali o vegetali protette, la pena é aumentata”.

Il testo dell'articolo 452 bis c.p., licenziato con la L. 22 maggio 2015, n. 68, punisce con la reclusione da due 

a  sei  anni  e  con  la  multa  da  €  10.000,00  a  €  100.000,00  chiunque,  abusivamente,  cagiona  una 

compromissione o un deterioramento significativi e misurabili:

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;

2) di  un  ecosistema,  della  biodiversità,  anche  agraria,  della  flora  o  della  fauna.  (Il  comma  2  del 

medesimo articolo prevede un aumento della pena quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale 

protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, 

ovvero in danno di specie animali o vegetali protette. La condotta penalmente rilevante si sostanzia in un 

comportamento attivo od omissivo idoneo a provocare una mutazione in senso peggiorativo dell' equilibrio  

ambientale). 

Quando  l'inquinamento  è  prodotto  in  un'area  naturale  protetta  o  sottoposta  a  vincolo  paesaggistico,  

ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali  o vegetali  

protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà. Nel caso in cui l'inquinamento causi deterioramento, 

compromissione o distruzione di un habitat all'interno di un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo  

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, la pena è aumentata da un terzo 

a due terzi (Comma così sostituito dall'art. 6-ter, comma 3, lett. b), D.L. 10 agosto 2023, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 ottobre 2023, n. 137, a decorrere dal 10  

ottobre 2023).
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Per  definire  i  contorni  della  fattispecie  qui  descritta,  è  utile  considerare  la  definizione  di  inquinamento 

tratteggiata  dall'articolo  5  del  Codice  dell'Ambiente  (D.Lgs.  152/2006),  il  quale  definisce  inquinamento 

ambientale come "l'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze, vibrazioni, calore 

o rumore o più in generale di agenti fisici o chimici, nell'aria, nell'acqua o nel suolo, che potrebbero nuocere  

alla salute umana o alla qualità dell'ambiente, causare il deterioramento dei beni materiali, oppure danni o 

perturbazioni a valori ricreativi dell'ambiente o ad altri suoi legittimi usi"; la nozione qui riportata sembra 

conservare la funzione di canone ermeneutico utile per qualificare, nelle sue concrete estrinsecazioni, ogni 

forma di alterazione peggiorativa dell'ambiente; viceversa, alla novella è assegnato il compito di definire il  

momento in cui una condotta di alterazione assume le connotazioni qualitative e quantitative per integrare il 

delitto di inquinamento ambientale. Il risultato della condotta materiale si sostanzia in una compromissione o 

un deterioramento: il significato dei due termini risulta, se non identico, quantomeno sovrapponibile e il  

nucleo comune è rintracciabile in una situazione fattuale risultante da una condotta, che ha determinato un 

danno all'ambiente.  In ambito normativo i  due termini  si  possono rinvenire  nella  definizione di  "danno 

ambientale" contenuta nell'art. 18 della Legge 8 luglio 1986, n. 349, individuato in "qualunque fatto doloso o 

colposo in violazione di disposizioni di legge o di provvedimenti adottati in base a legge che comprometta 

l'ambiente,  ad  esso  arrecando danno,  alterandolo,  deteriorandolo  o  distruggendolo  in  tutto  o  in  parte,  

obbliga l'autore del fatto al risarcimento nei confronti dello Stato"; in tale definizione il deterioramento è 

descritto come una modalità di estrinsecazione della compromissione dell'ambiente. La compromissione o il 

deterioramento devono realizzarsi, al fine della integrazione della fattispecie delittuosa, in termini significativi 

e  misurabili.  La  significatività  della  condotta  indica  una  situazione  di  chiara  evidenza  dell'evento  di 

inquinamento in virtù della sua dimensione; mentre la richiesta di un coefficiente di "misurabilità" rimanda 

alla necessità di una oggettiva possibilità di quantificazione, tanto con riferimento alle matrici aggredite che 

ai  parametri  scientifici  dell'alterazione.  La  nozione  di  compromissione  e  deterioramento  significativa  e 

misurabile richiama la definizione di danno ambientale contenuta nell'art. 300 del Codice dell'Ambiente, di 

seguito  riportata:  "qualsiasi  deterioramento  significativo  e  misurabile,  diretto  o  indiretto,  di  una  risorsa 

naturale  dell'utilità  assicurata  da  quest'ultima"  e  richiama,  altresì,  la  nozione  comunitaria  di  "danno 

ambientale" rinvenibile nella direttiva 2004/35/CE, inteso come un "mutamento negativo misurabile di una 

risorsa naturale o un deterioramento misurabile di un servizio di una risorsa naturale, che può prodursi 

direttamente o indirettamente".  Un contributo nella individuazione e quantificazione dell'inquinamento può 

essere ricercato nelle definizioni legislative della qualità delle varie componenti ambientali menzionate (ad 

es. il valore limite di "qualità dell'aria" è definito dall'articolo 2, letto h) del d.lgs. n. 155/2010, così come 

modificato dall'articolo 1 del D.Lgs. n. 250/2012, in relazione sia all'ambiente che alla salute umana)1

Quanto all' oggetto della compromissione la norma fa riferimento a "porzioni estese o significative del suolo 

o del sottosuolo", lasciando ampio margine di discrezione all'interprete per ciò che concerne le caratteristiche 

della estensione e della significatività. La fattispecie in esame è indubbiamente riconducibile alla categoria 

dei delitti di evento, con la conseguenza che la compromissione significativa e misurabile dell'ambiente si 

pone in una relazione eziologica con la condotta di inquinamento, quantomeno in termini di concausa; si  
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pone un interrogativo, a tal proposito, con riferimento a quelle situazioni assai frequenti di preesistente 

compromissione delle matrici ambientali.

Il  testo  dell'articolo  452-bis  c.p.  per  definire  il  carattere  illecito  della  condotta  utilizza  il  termine 

"abusivamente".  La  formula  elastica  scelta  dal  legislatore  è  certamente  giustificata  dall'impossibilità  di 

tipizzare ogni singola situazione normativa astrattamente idonea a escludere il rilievo penale della condotta.  

È una formula sintetica che pone diversi interrogativi: in primo luogo se, al fine di integrare la condotta 

abusiva, sia sufficiente la violazione dei principi generali di precauzione e di prevenzioni di cui all'articolo 3-

ter D.Lgs. n. 152/2006 (Codice dell'Ambiente)2. Per quanto concerne questo primo profilo, fintantoché i  

principi sanciti nell'articolo 3-ter D.lgs. n. 152/2006 non vengono tradotti in specifici precetti o prescrizioni, 

non pare plausibile  che una loro violazione sia  idonea ad integrare una condotta abusiva.  Un secondo 

interrogativo, che emerge con riferimento alla nozione di "abusivamente", riguarda la sua applicazione alle 

sole ipotesi di condotte abusive in quanto  sine titulo  con conseguente esclusione di tutte le ipotesi, assai 

frequenti, di soggetti dotati di un provvedimento formale di autorizzazione alla condotta dalla quale deriva 

inquinamento significativo e misurabile.  La Cassazione si  esprime con estrema chiarezza sul  punto, con 

riferimento al delitto di cui all'articolo 260 D.Lgs. n. 152 del 2006, relativo ad attività organizzate per il  

traffico illecito di rifiuti,  afferma che  "il  requisito dell'abusività della gestione deve essere interpretato in 

stretta connessione con gli altri elementi tipici della fattispecie, quali la reiterazione della condotta illecita e il  

dolo  specifico  dell'ingiusto  profitto.  Ne  consegue  che  la  mancanza  delle  autorizzazioni  non  costituisce 

requisito determinante per la configurazione del delitto che, da un lato, può sussistere anche quando la 

concreta  gestione  dei  rifiuti  risulti  totalmente  difforme  dall'attività  autorizzata;  dall'altro,  può  risultare 

insussistente, quando la carenza di autorizzazione assuma rilievo puramente formale e non sia causalmente 

collegata agli altri elementi costituivi del traffico" (Cfr. Casso Pen., Sez. III, Sento n. 44449 del 15 ottobre 

2013,Ghidoli, Rv. 258326)3

In conclusione, una sommaria ricognizione delle interpretazioni giurisprudenziali della nozione di abusività 

della  condotta,  suggerisce  una  lettura  non  confinata  all'assenza  delle  autorizzazioni  normativamente 

richieste;  sono riconducibili  al  concetto  normativo  di  condotta  abusiva  tutte  quelle  situazioni  di  attività 

formalmente corrispondenti con i titoli autorizzativi, ma che presentano una "sostanziale incongruità con il 

titolo medesimo".

1. Valore limite: livello fissato in base alle conoscenze scientifiche al fine di evitare, prevenire o ridurre gli 

effetti nocivi per la salute umana e per l'ambiente nel suo complesso, che deve essere raggiunto entro un 

termine prestabilito e inseguito non deve essere superato". 2 Articolo 3-ter Codice dell' Ambiente, Principio 

dell'azione ambientale: "1. La tutela dell'ambiente e degli ecosistemi naturali e del patrimonio colturale deve 

essere garantita da tutti gli enti pubblici e privati e dalle persone fisiche e giuridiche pubbliche o perivate, 

mediante una adeguata azione che sia informata ai principi della precauzione, dell'azione preventiva, della 

correzione, in via prioritaria alla fonte, dei danni causati all'ambiente, nonché al principio di "chi inquina 

paga" che, ai sensi dell'articolo 174, comma 2, del Trattato delle unioni europee, regolano la politica della 

comunità in materia ambientale".

3 Ex plurimis, cfr. Casso Pen., Sez. III, Sent. n. 46029 del 6 novembre 2008, De Frenza, Rv. 241773; Casso  

Pen., Sez. III, Sent. n. 46189 del 14 luglio 2011, Passariello ed altri, Rv. 251592.
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Art. 452-quater c.p. Disastro ambientale (L. 22 maggio 2015, n. 68).

“Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è punito con 

la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale alternativamente: 1) l'alterazione 

irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione 

risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 3) l'offesa alla pubblica 

incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi  

ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo.

Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, 

storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena 

è aumentata da un terzo alla metà (Comma così sostituito dall'art. 6-ter, comma 3, lett. c), D.L. 10 agosto  

2023, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 ottobre 2023, n. 137, a decorrere dal 10 ottobre  

2023.”.

Fino  all’introduzione  della  legislazione  di  nuovo  conio  in  tema di  tutela  penale  dell'ambiente,  i  disastri 

ambientali erano ricondotti allo schema normativo di "altro disastro" di cui agli articoli 434 e 449 c.p. Con  

l'introduzione  del  reato  di  cui  all'articolo  452-quater  c.p.,  il  legislatore  ha  inteso  superare  gli  ostacoli 

interpretativi derivanti dall'applicazione delle disposizioni codicistiche sopra richiamate.

La norma definisce il disastro ambientale mediante la catalogazione di tre ipotesi alternative: 1) l'alterazione 

irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 2) l'alterazione  dell'equilibrio  di  un  ecosistema  la  cui 

eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 3) l'offesa alla 

pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fato per l'estensione della compromissione o dei suoi effetti 

lesivi ovvero per il numero delle

persone offese o esposte al  pericolo. Un ruolo decisivo nella formulazione qui riportata ha avuto senza 

dubbio la Corte Costituzionale, con la fondamentale sentenza n. 327 del 30 luglio 2008, allorché è stata 

chiamata a pronunciarsi sulla compatibilità con il principio di tassatività e determinatezza della formulazione 

dell'art. 434 c.p., con particolare riferimento all'ipotesi del c.d. "disastro innominato". La Corte Costituzionale,  

nel solco di un orientamento ormai granitico della Suprema Corte di Cassazione, si è adoperata al fine di  

contribuire a delineare una  "nozione unitaria di "disastro", i cui tratti qualificanti si apprezzano sotto un 

duplice profilo e concorrente profilo. Da un lato, sul piano dimensionale, si deve essere al cospetto di un  

evento distruttivo di proporzioni straordinarie, anche se non necessariamente immani, atto a produrre effetti 

dannosi  gravi,  complessi  ed  estesi.  Dall'altro  lato,  sul  piano  della  proiezioni  offensiva,  l'evento  deve 

provocare  -in  accordo  con  l'oggettività  giuridica  delle  fattispecie  criminose  in  questione  (la  pubblica 

incolumità) -un pericolo per la vita o per l'integrità fisica di un numero indeterminato di persone; senza che  

peraltro sia richiesta anche l'effettiva verificazione della morte o delle lesioni di uno o più soggetti. Tale 

nozione [...]corrisponde sostanzialmente alla nozione di disastro accolta dalla giurisprudenza di legittimità 

[...]che fa perno, per l'appunto, su due tratti distintivi (dimensionale e offensivo) in precedenza indicati [...]”.  

Nella formulazione dell'articolo 452-quater c.p., i due elementi "dimensionale" e "offensivo" richiamati dalla 

Corte  Costituzionale,  sono  richiesti  non  congiuntamente,  ma  alternativamente,  coerentemente  con 
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l'offensività dell'ipotesi delittuosa in esame e, cioè, la lesione del bene protetto dell'ambiente. In conclusione 

il dettato normativo della novella fattispecie non pare distanziarsi in maniera significativa dalle definizioni 

giurisprudenziali dell'evento disastro, quale  "nocumento avente in carattere di prorompente diffusione ed 

espansività e che esponga a pericolo, collettivamente, un numero indeterminato di persone"  (cfr. Casso 

Pen., Sez. III, Sento n. 9418 del 29.2.2009). Sempre con riferimento alla lesione del bene giuridico tutelato,  

il legislatore, con i delitti di inquinamento ambientale e di disastro ambientale, sembra aver realizzato una 

progressione criminosa, incentrata, da un lato, sulla intensità e pregnanza della lesione al bene giuridico 

"ambiente": il delitto di inquinamento ambientale, invero, richiede la compromissione o il deterioramento 

significativi e misurabili, mentre il delitto di disastro richiede l'alterazione irreversibile o una alterazione, che 

risulti particolarmente onerosa da eliminare. D'altra parte, il delitto di disastro ambientale introduce, rispetto 

alla fattispecie di inquinamento ambientale, la tutela ulteriore della pubblica incolumità enucleata al comma 

1, n. 3) dell'art. 452-quater  c.p. Il legislatore individua, pertanto, nel delitto di disastro ambientale l'apice 

della lesione al bene giuridico tutelato e, viceversa, con l'inquinamento e il disastro ambientale colposi mira a 

punire ogni condotta dalla quale derivi anche solo il pericolo di inquinamento o disastro ambientale. Anche 

per l'ipotesi di disastro ambientale è contemplato il carattere abusivo della condotta: si rimanda, dunque, alle 

considerazioni espresse nel commento all’art. 452 – bis c.p. circa il significato del termine "abusivamente". 

L'ultimo comma della norma prevede l'aggravante per l'ipotesi di inquinamento di aree tutelate o in danno di 

specie  animali  e  vegetali  protette  ¬che opera secondo il  meccanismo previsto dall'art.  64 c.p.  e,  cioè,  

mediante l'aumento della pena sino a un terzo.

Art. 452-quinquies c.p. Delitti colposi contro l'ambiente (L. 22 maggio 2015, n. 68).

“Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste dai  

medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. Se dalla commissione dei fatti di cui al comma 

precedente deriva il pericolo d’inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente 

diminuite di un terzo”.

Il  nuovo articolo  452  quinquies  c.p.  introduce  ipotesi  delittuose  di  inquinamento  ambientale  e  disastro 

ambientali commesse per colpa, prevedendo una riduzione di pena sino ad un massimo di due terzi. Tale 

previsione sembra accentuare il carattere direttamente precettivo del principio di precauzione divenuto ormai 

un principio  di  sistema in  tema di  diritto  ambientale;  tuttavia,  a  tale  interpretazione sembrano opporsi 

numerose pronunce della  Corte di  Cassazione che sottolineano la necessaria verifica,  in  concreto,  della 

prevedibilità dell' evento dannoso.

Il secondo comma dell'articolo 452 quinquies c.p. contempla una ulteriore diminuzione di un terzo della pena 

per il delitto colposo di pericolo ovvero quando, dai comportamenti di cui agli artt. 452-bis e 452-quater c.p., 

derivi  il  pericolo di  inquinamento ambientale e disastro ambientale.  Quest'ultima previsione, costituendo 

l'ipotesi  meno grave, sembra chiudere la progressione criminosa prevista dalle norme fin qui  analizzate 

andando a ricoprire ogni condotta potenzialmente inquinante o disastrosa, con l'intento di dare una risposta  

efficacie  alle  esigenze  di  tutela  emerse  con  la  sopra  citata  Direttiva  Europea  sulla  protezione  penale 

dell'ambiente (Direttiva n. 200S/99/CE del 19 novembre 200S).
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Art. 452-sexies c.p. Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (L. 22 maggio 2015, 

n. 68).

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 

euro 10.000 a  euro 50.000 chiunque abusivamente cede,  acquista,  riceve,  trasporta,  importa,  esporta,  

procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 

La  pena  di  cui  al  primo  comma  è  aumentata  se  dal  fatto  deriva  il  pericolo  di  compromissione  o 

deterioramento: 1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 2) di 

un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.

Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla metà”.

L'art. 452-sexies  c.p. punisce la condotta di chi abusivamente cede, acquista, riceve, trasposta, importa, 

esposta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta 

radioattività; il comma secondo prevede un aumento di pena se dal fatto deriva il pericolo di compromissione 

o deterioramento:

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. L'ultimo comma della 

nuova fattispecie prevede un ulteriore aumento di pena, fino alla metà, se dal fatto deriva pericolo per la vita 

o per l'ìncolumità delle persone. Il delitto de quo si presenta come una norma a più fattispecie, in quanto il 

reato è configurabile allorché il soggetto abbia posto in essere anche solo una delle condotte descritte dalla 

norma incriminatrice. Orbene, occorre ricordare la condotta qui descritta è oggetto di repressione penale in  

forza di un'altra norma -1'art. 3 della legge 7 agosto 1982, n. 704 (Legge di Ratifica ed esecuzione della 

convenzione sulla protezione fisica dei materiali nucleari, con allegati, aperta alla firma a Vienna ed a New 

York il3 marzo 1980), la quale punisce  "chiunque, senza autorizzazione, riceve, possiede, usa, trasferisce, 

trasforma, aliena o disperde materiale nucleare in modo da cagionare a una o più persone la morte o lesioni 

personali gravi o gravissime ovvero da determinare il pericolo dei detti eventi, ferme restando le disposizioni 

degli arti. 589 e 590 del codice penale, è punito con la reclusione fino a 2 anni. Quando è cagionato solo un 

danno alle cose di particolare gravità o si determina il  pericolo di detto evento, si applica la pena della 

reclusione fino a un anno".
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Si pone, dunque, un problema di coordinamento tra le disposizioni, posto che il nuovo art. 452-sexies c.p. 

risulta coincidere con l'art. 3 legge n. 704/1982 almeno nel caso in cui la condotta materiale determina il  

pericolo di morte o lesioni. Si consideri, poi, che il delitto de quo, ancorché rientrante nel novero dei reati 

presupposto per la responsabilità amministrativa dell'ente, in quanto espressamente richiamato dall'articolo 

25-undecies D.Lgs.  231/2001,  non pare costituire un delitto comportante un effettivo rischio in capo a 

Nettuno S.p.A. in ragione dell'attività svolta dalla Società.

Associazione per delinquere (416 c.p.) 

Quando tre o più persone si  associano allo  scopo di  commettere più delitti,  coloro che promuovono o 

costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, perciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. Per 

il  solo  fatto  di  partecipare  all'associazione,  la  pena  è  della  reclusione  da  uno  a  cinque  anni.  I  capi  
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soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. Se gli associati scorrono in armi le campagne o le  

pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici anni. La pena è aumentata se il numero degli  

associati è di dieci o più. (omissis) 

 

Associazioni di tipo mafioso anche straniere   (416-bis c.p.) 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione 

da dieci a quindici anni. Coloro che promuovono, dirigono o organizzano 

l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 

 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per 

commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività  

economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi 

ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare 

voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 

 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti dal primo 

comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 

conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in  

luogo di deposito. 

 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in  

tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono 

aumentate da un terzo alla metà. 

 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono e furono destinate a  

commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 

 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ndrangheta e alle altre associazioni, 

comunque  localmente  denominate,  anche  straniere,  che  valendosi  della  forza  intimidatrice  del  vincolo 

associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso. 

 

Art. 452-octies c.p. Circostanze aggravanti (L. 22 maggio 2015, n. 68).

“Quando  l'associazione  di  cui  all'articolo  416  è  diretta,  in  via  esclusiva  o  concorrente,  allo  scopo  di  

commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 sono 
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aumentate.  Quando l'associazione di  cui  all'articolo 416-bis  e finalizzata a commettere taluno dei  delitti 

previsti  dal  presente  titolo  ovvero  all'acquisizione  della  gestione  o  comunque  del  controllo  di  attività 

economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene  

previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate.

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell'associazione fanno 

parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia 

ambientale”.

L'articolo 452-octies comma 1 c.p. introduce la c.d. aggravante ambientale del il reato di associazione per 

delinquere  semplice  "quando  l'associazione  è  diretta,  in  via  esclusiva  o  concorrente,  allo  scopo  di 

commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo". Il secondo comma del medesimo articolo prevede 

un aumento di pena anche per l'ipotesi di associazione di stampo mafioso "quando l'associazione di cui 

all'articolo  416-bis  è  finalizzata  a  commettere  taluno  dei  delitti  previsti  dal  presente  titolo  ovvero 

all'acquisizione  della  gestione  o  comunque  del  controllo  di  attività  economiche,  di  concessioni,  di 

autorizzazioni di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale".

L'ultimo comma della norma prevede un ulteriore aumento da un terzo alla metà "se dell'associazione fanno 

parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia 

ambientale".  L'introduzione  di  circostanze  aggravanti  "ambientali",  applicabili  al  reato  di  associazione  a 

delinquere è ispirata alla volontà di contrastare il fenomeno delle organizzazioni criminali i cui profitti derivino 

in tutto o in parte da attività illecite svolte in forma organizzata; la eadem ratio sottende l'introduzione della 

fattispecie autonoma di associazione per delinquere semplice e di stampo mafioso, aggravata dallo scopo di  

ledere  il  bene  ambiente,  tra  i  reati  presupposto  della  responsabilità  amministrativa  dell'ente  ex  art. 

25¬undecies D.L. 231/2001.

Peraltro,  il  richiamo  del  reato  di  associazione  per  delinquere  nel  catalogo  di  reati  presupposto  per  la 

responsabilità dell'ente costituisce un rinvio a carattere aperto a tutti i delitti, che costituiscono il fine della 

struttura associativa criminale La norma suddetta rientra nelle fattispecie presupposto per la responsabilità  

amministrativa degli enti; ne consegue che, il richiamo all'articolo 452-octies tra i reati presupposto ai sensi 

dell'art. 25-undecies  D.L. 231/2001, rende perseguibile penalmente nel caso di compimento di taluno dei 

delitti introdotti dalla L. 22 maggio 2015 n. 68 mediante la forma associativa, non solo la/e personale fisiche  

autore/i del delitto, ma anche la persona giuridica nel cui ambito è stato commesso l'illecito penale. L'utilizzo 

da parte del legislatore di un rinvio a carattere aperto all'intero catalogo dei nuovi delitti ambientali amplia in 

maniera consistente il novero dei delitti dai quali può discendere la responsabilità dell'ente, in questo modo, 

peraltro,  disattendendo  fortemente  i  postulati  della  tassatività  e  della  determinatezza  della  norma 

incriminatrice. In conclusione, se commessi nella forma associativa degli artt. 416 e 416¬bis  c.p., l'ente 

risponde per tutti i reati introdotti con la L. 22 maggio 2015n. 68.

Nei casi di condanna per i delitti di cui all’art. 452 bis e quater c.p. si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie  

ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9 decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per un 

periodo non superiore a un anno per il delitto di cui all’art. 452 bis c.p. (L. 22 maggio 2015, n. 68).

Le sanzioni interdittive previste dal D.lgs. 231/2001 sono: a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività; b) la 

sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell'illecito; c) 
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il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico  

servizio; d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già 

concessi; e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Art. 727-bis c.p. - Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette. 

«Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene 

esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito con l'arresto da uno a sei mesi o 

con  l'ammenda fino  a  4.000 euro,  salvo  i  casi  in  cui  l'azione  riguardi  una  quantità  trascurabile  di  tali  

esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. Chiunque, fuori dai casi 

consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è 

punito con l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali  

esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie».

La  clausola  di  riserva  «salvo  che il  fatto  non costituisce  un più  grave reato» comporta  il  prevalere  di  

fattispecie interferenti punite più severamente. E’ il caso, per esempio, dell’art. 544-bis c.p. (uccisione di 

animali «per crudeltà o senza necessità»), delitto punito con la pena della reclusione da tre a diciotto mesi. 

La nuova fattispecie è destinata a soccombere anche in rapporto a talune fattispecie venatorie punite più  

severamente. L’art. 727-bis c.p. contiene peraltro una clausola di esiguità, la quale fa salvi «i casi in cui  

l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali  esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di 

conservazione della specie». L’art. 727-bis comma 2 punisce chiunque, fuori dei casi consentiti, distrugge, 

preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale protetta, fatta salva la citata clausola di 

inoffensività.

Art. 733-bis c.p. - Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto.

«Chiunque,  fuori  dai  casi  consentiti,  distrugge un habitat  all'interno di  un sito  protetto  o comunque lo 

deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con  

l'ammenda non inferiore a 3.000 euro».

La norma introduce un reato di danno avente un oggetto materiale di tutela (l’habitat all’interno di un sito  

protetto).  Il  reato  di  danneggiamento  di  habitat  sembra  poter  concorrere  con  quello  di  distruzione  o 

deturpamento di bellezze naturali (art. 734 c.p.), avente diverso bene tutelato: quest’ultimo protegge le 

bellezze naturali “dal punto di vista estetico dell’uomo”, e non gli habitat naturali intesi come luoghi in sé (o 

per le specie che vi dimorano) meritevoli di tutela. La fattispecie abbraccia sia le condotte di distruzione 

dell’habitat (per es. di un bosco, di una palude), sia di deterioramento: in quest’ultimo caso occorre che la  

condotta produca la compromissione dello stato di conservazione. Il concetto sembra da intendersi in senso 

funzionale  più  che quantitativo:  occorre valutare l’incidenza del  deterioramento sulla  funzione ecologica 

rappresentata dall’habitat in questione. La compromissione è da ritenersi tale anche qualora l’habitat possa 

essere  successivamente  ripristinato,  a  distanza  di  tempo  significativa,  con  opere  dell’uomo  (per  es.  

rimboschimenti, bonifiche ecc.) o con il lento passare del tempo (si pensi alla ricrescita spontanea di piante). 

L’art. 733-bis si apre con la clausola «fuori dei casi consentiti», la quale rinvia alle norme e ai provvedimenti  
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amministrativi che facoltizzano o impongono di tenere la condotta tipica.

Art. 137, commi 2, 3, 5, D.lgs. 152/06 - Sanzioni penali (per scarichi di acque reflue industriali 

senza autorizzazione).

«1.  Chiunque apra  o  comunque effettui  nuovi  scarichi  di  acque reflue  industriali,  senza autorizzazione, 

oppure continui  ad effettuare  o  mantenere  detti  scarichi  dopo che l'autorizzazione sia  stata  sospesa o 

revocata,  (...)».  «2.  Quando  le  condotte  descritte  al  comma 1  riguardano  gli  scarichi  di  acque  reflue 

industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 

tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre  

anni.

3.  Chiunque,  al  di  fuori  delle  ipotesi  di  cui  al  comma 5,  effettui  uno scarico di  acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 

3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o 

le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito 

con l'arresto fino a due anni». «5. Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 

alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i  

valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte  

terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o 

dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con 

l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze 

contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda 

da seimila euro a centoventimila euro».

Trattasi di un reato comune, che non richiede cioè, in capo al soggetto agente, alcun particolare requisito o 

condizione  subiettiva.  Il  legislatore  ha  inteso  ritenere  passibile  della  sanzione  penale  il  soggetto 

materialmente autore dello scarico a prescindere dalla titolarità formale dell’insediamento, da cui i  reflui 

provengano  e/o  dall’intestazione  dell’eventuale  provvedimento  assentivo  sospeso  o  revocato.  Trattasi,  

inoltre, di un reato di pericolo; ne consegue, ovviamente, che ai fini della configurabilità dell’illecito, non 

appaia necessaria alcuna verifica di causazione di un qualsivoglia danno ambientale, essendo sufficiente il 

solo fatto di effettuare uno scarico senza autorizzazione. Le acque reflue, per essere considerate tali, devono 

essere  scaricate  attraverso  un  sistema  stabile  di  collettazione.  Qualora  un’acqua  reflua  industriale  sia 

smaltita  -  in  difetto  di  autorizzazione  -  mediante  un  sistema  continuo  di  condotte,  che  collega  senza  

soluzione di continuità il ciclo di produzione del refluo con il corpo idrico ricettore, devono essere applicate le 

sanzioni  penali  e/o amministrative rispettivamente previste  dagli  articoli  137 e 133.  Qualora,  invece,  lo  

smaltimento del medesimo refluo avvenga in assenza di una collettazione diretta e continua, dovrà trovare 

applicazione la diversa e più rigorosa normativa sui rifiuti liquidi (artt. 177 e ss.). Si pensi, ad esempio, al 

diverso possibile regime di un refluo, scaricato direttamente e senza soluzione di continuità, rispetto alla 

medesima acqua, raccolta in una vasca e successivamente smaltita tramite autobotte. La nozione di «acque 

industriali»  va  collegata  esclusivamente  all’individuazione  del  luogo  di  produzione  del  refluo,  ossia  da 

insediamenti produttivi. Giova peraltro segnalare come la disposizione del 7° comma dell’art. 101 del D.lgs.  
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152/06  indichi  ope  legis  una  serie  di  assimilazioni  di  acque  chiaramente  provenienti  da  insediamenti 

produttivi alla (più blanda) disciplina prevista per le acque reflue domestiche. La speciale tipologia di scarichi 

contenenti le sostanze pericolose di cui alle tabelle 5 e 3 A dell’Allegato 5 trova, nel comma 3 dell’articolo in  

esame, una ulteriore sanzione penale, qualora l’autore dello scarico non rispetti le prescrizioni contenute 

nella autorizzazione e/o quelle imposte dalle Autorità d’ambito ai sensi e per gli effetti degli artt. 107 e 108 

del T.U. Va rimarcato che la esplicita previsione di una clausola di sussidiarietà, rispetto alla sanzione (più 

elevata) dell’art. 137, comma 5, consente di comprendere agevolmente la linea di demarcazione tra le due  

fattispecie di illecito: qualora infatti lo scarico non rispettoso delle prescrizioni si sostanzi nel superamento 

dei limiti tabellari stabiliti per le sostanze pericolose, dovrà esclusivamente trovare applicazione la sanzione di 

cui al comma 5; qualora invece, la violazione delle prescrizioni riguardi altre imposizioni, diverse dal rispetto 

dei limiti tabellari, potrà trovare applicazione la sanzione di cui al comma 3. Il comma 5 prevede un caso di  

un  reato  formale,  non  apparendo  necessaria  alcuna  concreta  verifica  sulla  causazione  effettiva  di  un 

inquinamento.

Art. 137, comma 11, D.lgs. 152/06 - Sanzioni penali (per scarichi sul suolo nel sottosuolo e 

nelle acque sotterranee).

61

«1. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l'arresto sino a tre  

anni».

ART 103 (Scarichi sul suolo).

«1. È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: a) per i casi previsti 

dall'articolo 100, comma 3; b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; c) per gli scarichi di  

acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità, a 

fronte dei benefici  ambientali  conseguibili,  a recapitare in corpi idrici  superficiali,  purché gli  stessi  siano 

conformi ai criteri ed ai valori limite di emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 101,  

comma 2. Sino all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite di emissione della Tabella  

4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto;

d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli impianti di lavaggio  

delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua e inerti naturali e 

non comportino danneggiamento delle falde acquifere o instabilità dei suoli; e) per gli scarichi di acque 

meteoriche convogliate in reti fognarie separate; f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle  

operazioni di manutenzione delle reti idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto.

2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere convogliati in 

corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle prescrizioni fissate con il 

decreto  di  cui  all'articolo  99,  comma  1.  In  caso  di  mancata  ottemperanza  agli  obblighi  indicati,  

l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti gli effetti revocata. 3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del  

comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

Resta comunque fermo il divieto di scarico sul suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla  
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parte terza del presente decreto».

 

Art. 104

Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee

1. È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo.

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, può autorizzare 

gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di infiltrazione di miniere 

o cave o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di ingegneria civile, ivi comprese quelle degli  

impianti di scambio termico.

3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il Ministero dell'ambiente e della tutela  

del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e, per i giacimenti a terra, ferme 

restando  le  competenze  del  Ministero  dello  sviluppo  economico  in  materia  di  ricerca  e  coltivazione  di 

idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni possono autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'estrazione di 

idrocarburi nelle unità geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi sono stati estratti ovvero in unità 

dotate delle stesse caratteristiche che contengano, o abbiano contenuto, idrocarburi, indicando le modalità 

dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per  

qualità e quantità, da quelle derivanti dalla separazione degli  idrocarburi.  Le relative autorizzazioni sono 

rilasciate con la prescrizione delle precauzioni tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non 

possano raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi.

4.  In  deroga  a  quanto  previsto  al  comma  1,  l'autorità  competente,  dopo  indagine  preventiva  anche 

finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle 

acque  utilizzate  per  il  lavaggio  e  la  lavorazione  degli  inerti,  purché  i  relativi  fanghi  siano  costituiti  

esclusivamente  da  acqua  ed  inerti  naturali  ed  il  loro  scarico  non  comporti  danneggiamento  alla  falda 

acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a 

spese del soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le caratteristiche quantitative e qualitative dei fanghi  

e l'assenza di possibili danni per la falda, esprimendosi con parere vincolante sulla richiesta di autorizzazione 

allo scarico.

4-bis.  Fermo  restando  il  divieto  di  cui  al  comma 1,  l'autorità  competente,  al  fine  del  raggiungimento  

dell'obiettivo  di  qualità  dei  corpi  idrici  sotterranei,  può  autorizzare  il  ravvenamento  o  l'accrescimento 

artificiale dei corpi sotterranei, nel rispetto dei criteri stabiliti con decreto del Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare. L'acqua impiegata può essere di provenienza superficiale o sotterranea, a 

condizione che l'impiego della fonte non comprometta la realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per la  

fonte  o  per  il  corpo  idrico  sotterraneo  oggetto  di  ravvenamento  o  accrescimento.  Tali  misure  sono 

riesaminate  periodicamente e  aggiornate  quando occorre  nell'ambito  del  Piano di  tutela  e  del  Piano di 

gestione. (2)

5. Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, lo scarico delle 

acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal Ministro dell'ambiente e della tutela del 
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territorio e del mare con proprio decreto, purché la concentrazione di olii minerali sia inferiore a 40 mg/l. Lo 

scarico  diretto  a  mare  è  progressivamente  sostituito  dalla  iniezione  o  reiniezione  in  unità  geologiche 

profonde,  non  appena  disponibili  pozzi  non  più  produttivi  ed  idonei  all'iniezione  o  reiniezione,  e  deve 

avvenire comunque nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3.

5-bis. In deroga a quanto previsto al comma 1 è consentita l'iniezione, a fini di stoccaggio, di flussi di 

biossido di carbonio in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con altre formazioni che per motivi 

naturali sono definitivamente inadatte ad altri scopi, a condizione che l'iniezione sia effettuata a norma del 

decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di biossido di  

carbonio. (1)

6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, in sede di autorizzazione allo scarico in 

unità geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, secondo le modalità  

previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi:

a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o reiniettore non sia sufficiente 

a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante dall'estrazione di idrocarburi;

b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, volta a garantire la 

corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal pozzo e dall'impianto di iniezione o di reiniezione.

7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa presentazione di un piano  

di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le acque e per gli ecosistemi acquatici.

8. Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee,  

esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi idrici superficiali ovvero destinati, ove 

possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi  

indicati, l'autorizzazione allo scarico è revocata.

8-bis.  Per  gli  interventi  assoggettati  a  valutazione  di  impatto  ambientale,  nazionale  o  regionale,  le 

autorizzazioni ambientali di cui ai commi 5 e 7 sono istruite a livello di progetto esecutivo e rilasciate dalla 

stessa autorità competente per il provvedimento che conclude motivatamente il procedimento di valutazione 

di impatto ambientale. (3)

(1) Comma inserito dall'art. 35, comma 1, D.Lgs. 14 settembre 2011, n. 162.(2) Comma inserito dall'art. 24, 

comma 1, lett. e), L. 6 agosto 2013, n. 97.(3) Comma aggiunto dall’ art. 8, comma 1, lett. a), L. 28 dicembre 

2015, n. 221.

Art.  137,  comma 13,  D.lgs.  152/06 -  Sanzioni  penali  (per  scarichi  nelle  acque del  mare di  

sostanze o materiali vietati da parte di navi o aero-mobili).

«13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da 

parte  di  navi  od  aeromobili  contiene  sostanze  o  materiali  per  i  quali  è  imposto  il  divieto  assoluto  di 

sversamento  ai  sensi  delle  disposizioni  contenute  nelle  convenzioni  internazionali  vigenti  in  materia  e 

ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici,  

chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione 

da parte dell'autorità competente».

La disposizione è strutturata come un’ipotesi di norma penale in bianco, ove però il richiamo non è a specifici 
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e  contingenti  provvedimenti  amministrativi  adottati  da  enti  territoriali  minori,  ma  a  divieti  generali  di 

sversamento in mare di sostanze e materiali  inquinanti da navi ed aereo mobili,  stabiliti  da convenzioni  

internazionali ratificate dall’ Italia. La disposizione generale prevede, però, una particolare eccezione fattuale. 

La seconda parte della norma, infatti, prevede una specifica esimente nel caso in cui gli scarichi siano «in 

quantità tali da essere resi rapidamente innocui» dai naturali processi chimico-fisici che si verificano in mare,  

purché - in ogni caso - sussista una preventiva autorizzazione da parte della autorità competente.

Il concetto di «sversamento» risulta obiettivamente diverso da quello di scarico. Si è già ribadito, infatti, che  

la  nozione  di  scarico  escluda  che  possa  essere  annoverato  nel  suo  ambito  il  caso  delle  cd  immissioni 

occasionali, visto che la definizione di scarico evoca necessariamente la presenza di un sistema stabile e 

continuo di collettazione (poco compatibile con l’idea di «sversamento da navi e/o aeromobili»). Ne discende 

che, per evitare di svuotare di concreto significato applicativo la norma in esame, lo «scarico» da navi e  

aereo-mobili debba essere inteso piuttosto in senso «atecnico», quale semplice sinonimo di sversamento.

Art. 256, comma 1, D.lgs. 152/06 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata.

«Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione 

di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209,  

210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda 

da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; b) con la pena dell'arresto da 

sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti  

pericolosi».

La  norma  ricomprende  anche  l’attività  di  stoccaggio,  ossia  il  deposito  di  rifiuti  in  attesa  di  recupero,  

trattamento o smaltimento, qualora non ricorra l’ipotesi di deposito temporaneo (ad es. perché effettuato 

dopo la raccolta ovvero non nel luogo di produzione). Le pene di cui ai commi 1 e 3 sono ridotte della metà  

nelle  ipotesi  di  inosservanza delle  prescrizioni  contenute  o  richiamate nelle  autorizzazioni,  nonché nelle 

ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. (art. 256, comma 

4).

Art. 256. comma 3, D.lgs. 152/06 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata.

«Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a 

due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da 

uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemila duecento a euro cinquantaduemila se la discarica è 

destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi».

Per «discarica» s’intende area adibita a smaltimento dei rifiuti mediante operazioni di deposito sul suolo o 

nel suolo, inclusa la zona interna al luogo di produzione dei rifiuti adibita allo smaltimento dei medesimi da 

parte del produttore degli stessi, nonché qualsiasi area ove i rifiuti sono sottoposti a deposito temporaneo 

per più di un anno. Sono esclusi da tale definizione gli impianti in cui i rifiuti sono scaricati al fine di essere 

preparati per il successivo trasporto in un impianto di recupero, trattamento o smaltimento, e lo stoccaggio 

di rifiuti in attesa di recupero o trattamento per un periodo inferiore a tre anni come norma generale, o lo  

stoccaggio di rifiuti in attesa di smaltimento per un periodo inferiore a un anno.

Art. 256, comma 5, D.lgs. 152/06 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata.
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«Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione di  

rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b)».

La norma riguarda l’attività non autorizzata di miscelazione dei rifiuti pericolosi. Le pene di cui ai commi 5 e 

6  sono  ridotte  della  metà  nelle  ipotesi  di  inosservanza  delle  prescrizioni  contenute  o  richiamate  nelle  

autorizzazioni,  nonché nelle  ipotesi  di  carenza dei  requisiti  e  delle  condizioni  richiesti  per le  iscrizioni  o 

comunicazioni (art. 256 comma 4).

Art. 256, comma 6, primo periodo, D.lgs. 152/06 - Attività di gestione di rifiuti non autorizzata.

«Chiunque effettua il  deposito temporaneo presso il  luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con 

violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da 

tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro».

Il «deposito temporaneo» dei rifiuti consiste nel raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta,  

nel luogo in cui gli stessi sono prodotti.

Art. 257, commi 1 e 2, D. Lgs 152/06 - Bonifica dei siti.

«1.  Chiunque  cagiona  l'inquinamento  del  suolo,  del  sottosuolo,  delle  acque  superficiali  o  delle  acque 

sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei  

mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica 

in conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli  

242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è  

punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 2. 

Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a 

cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose».

Il  comma 1 sanziona penalmente due ipotesi distinte: l'omessa bonifica del sito inquinato e la mancata  

comunicazione dell'evento inquinante alle autorità competenti secondo le modalità indicate dall'art. 242. In 

entrambi i casi il destinatario del precetto è tuttavia lo stesso e, cioè, colui il quale cagiona l'inquinamento. Il  

reato di inquinamento e di omessa bonifica del sito richiede la sussistenza del danno e deve superare per-

determinati livelli di rischio.

La sanzione di cui all’art. 257 riguarda, sia per i rifiuti pericolosi che non pericolosi, in modo generale la  

violazione dell’obbligo di bonifica secondo le procedure di cui all’art. 242. Bisogna peraltro distinguere due 

momenti  procedurali  relativi  alla  bonifica.  Infatti,  deve  essere  attuata  la  bonifica  in  senso  definito  e 

completo,  attraverso  una  specifica  procedura  anche  amministrativa,  ma  va  sottolineato  che  la  norma 

prevede che il soggetto responsabile deve dare, entro quarantotto ore dall’evento, notifica al comune e alla 

regione nonché agli organi di controllo sanitario ed ambientale della situazione di inquinamento ovvero del  

pericolo concreto ed attuale di inquinamento del sito che si è creata.

Il soggetto responsabile, entro le quarantotto ore successive alla notifica, deve inoltre dare comunicazione 

agli  stessi  organi  degli  interventi  di  messa  in  sicurezza  adottati  per  non  aggravare  la  situazione  di 

inquinamento  o  pericolo  di  inquinamento,  e  per  contenere  gli  effetti  e  ridurre  il  rischio  ambientale  e  

sanitario. La comunicazione alle autorità competenti ma soprattutto i primi e iniziali interventi per contenere 
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e ridurre gli  effetti  dell’inquinamento si  configurano come momenti  procedurali  fondamentali,  in  quanto 

costituiscono un obbligo primario  per  il  soggetto responsabile  che deve,  sia  manifestare l’accaduto alla 

pubblica  amministrazione,  sia  procedere,  a  proprie  spese,  ad  effettuare  il  primo  intervento  di  impatto 

immediato a cui seguiranno gli interventi più approfonditi di bonifica definitiva.

Art.  258,  comma  4,  secondo  periodo,  D.  Lgs  152/06  -  Violazione  degli  obblighi  di 

comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari.

«Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un certificato di 

analisi  di rifiuti,  fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-

fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto».

Art. 259, comma 1, D.lgs. 152/06 - Traffico illecito di rifiuti.

«Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'art. 26 del regolamento 

(CEE)  1°  febbraio  1993,  n.  259,  o  effettua  una  spedizione  di  rifiuti  elencati  nell'Allegato  II  del  citato 

regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito 

con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due 

anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi».

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti

(art. 452-quaterdecies c.p.)[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 21/2018]

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e 

attività  continuative  organizzate,  cede,  riceve,  trasporta,  esporta,  importa,  o  comunque  gestisce 

abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. Se si tratta di rifiuti  

ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. Alla condanna conseguono le pene 

accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la limitazione di cui all'articolo 33. Il giudice, con la 

sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il 

ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione della sospensione condizionale della 

pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente. E' sempre ordinata la confisca delle cose che  

servirono a commettere il reato o che costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano  

a persone estranee al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di  

cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca.

Si  tratta,  come si  evince  dal  requisito  necessario  per  integrare  la  fattispecie  (un’attività  organizzata  e 

protratta nel tempo), di un’attività non occasionale; di un reato comune,perché può essere commesso da  

chiunque; a carattere permanente, in quanto la lesione episodica del bene protetto non è sufficiente ad 

integrare la fattispecie, di pericolo, in quanto non richiede per essere integrato un concreto nocumento al  

territorio; che ha quale elemento soggettivo necessario un dolo specifico di profitto. Si  sottolinea come 

“l’allestimento  di  mezzi  e  attività  continuative”  presupponga  un  preciso  programma,  che  tuttavia  si 

differenzia da apparentemente analoghi reati di pericolo, quali quelli a carattere associativo contro l’ordine 

84



pubblico,  in  quanto  a  differenza  di  questi  ultimi,  che  prevedono  necessariamente  la  partecipazione  al 

“programma delinquenziale” di almeno tre soggetti autori del reato, il reato di cui all’art. 260 può essere 

posto in essere da «chiunque», e quindi in astratto anche da un singolo imprenditore che organizzi la propria 

struttura per trattare illegalmente ed al fine di trarne profitto il bene economico «rifiuti».

La  condotta  complessivamente  intesa  peraltro  si  deve  caratterizzare  per  l’essere  stata  svolta 

«abusivamente», cioè in violazione di norme, prassi, circolari, autorizzazioni, o alterandone il contenuto e il  

significato.

Art. 260-bis, commi 6 e 7, secondo e terzo periodo, D.lgs. 152/06 - Sistema informatico di 

controllo della tracciabilità dei rifiuti.

«6. Si applica la pena di cui all'articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di analisi di  

rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla 

natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso 

nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 7. Si applica la pena di cui all'art. 483 del codice penale  

in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa  

uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 

caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati».

Art. 260-bis, comma 8, D.lgs. 152/06 - Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei 

rifiuti.

«Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI – AREA 

Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli  

477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino a un terzo in caso di rifiuti pericolosi».

Art. 279

Sanzioni

1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l'articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni sono applicate ai 

sensi  dell'articolo 29-quattuordecies,  chi  inizia  a installare o esercisce uno stabilimento in assenza della 

prescritta  autorizzazione  ovvero  continua  l'esercizio  con  l'autorizzazione  scaduta,  decaduta,  sospesa  o 

revocata è punito con la pena dell'arresto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 1.000 euro a 10.000  

euro.  Con  la  stessa  pena  è  punito  chi  sottopone  uno  stabilimento  ad  una  modifica  sostanziale  senza 

l'autorizzazione prevista dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo  

23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35.  

Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non sostanziale senza effettuare la comunicazione prevista 

dall'articolo 269, comma 8 o, ove applicabile, dal decreto di attuazione dell'articolo 23 del decreto-legge 9 

febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, è assoggettato ad una  

sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  300  euro  a  1.000  euro,  alla  cui  irrogazione  provvede  l'autorità 

competente. (1)
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2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione stabiliti dall'autorizzazione, dagli 

Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui  

all'articolo 271 è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 10.000 euro. Se i valori limite  

violati  sono  contenuti  nell'autorizzazione  integrata  ambientale  si  applicano  le  sanzioni  previste  dalla 

normativa che disciplina tale autorizzazione. (2)

2-bis. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola le prescrizioni stabilite dall'autorizzazione, dagli allegati I, 

II,  III  o  V  alla  Parte  Quinta,  dai  piani  e  dai  programmi  o  dalla  normativa  di  cui  all'articolo  271 o  le  

prescrizioni  altrimenti  imposte  dall'autorità  competente  è  soggetto  ad  una  sanzione  amministrativa 

pecuniaria  da  1.000  euro  a  10.000  euro,  alla  cui  irrogazione  provvede  l'autorità  competente.  Se  le  

prescrizioni violate sono contenute nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste 

dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. (5)

3.  Fuori  dai  casi  sanzionati  ai  sensi  dell'articolo 29-quattuordecies,  comma 7,  chi  mette in esercizio un  

impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva comunicazione prescritta ai sensi  

dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, comma 1, è punito con l'arresto fino ad un anno o 

con l'ammenda fino a milletrentadue euro. E' soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 

euro  a  2.500  euro,  alla  cui  irrogazione  provvede  l'autorità  competente,  chi  non  effettua  una  delle  

comunicazioni previste all'articolo 273-bis, comma 6 e comma 7, lettere c) e d). (3)

4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell'articolo 29-quattuordecies, comma 8, chi non comunica all'autorità 

competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è punito con l'arresto fino a sei  

mesi o con l'ammenda fino a milletrentadue euro. (4)

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei  

valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla 

vigente normativa.

6. Chi, nei casi previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad evitare un 

aumento  anche  temporaneo  delle  emissioni  è  punito  con  la  pena  dell'arresto  fino  ad  un  anno  o 

dell'ammenda fino a milletrentadue euro.

7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia soggetta alle sanzioni  

previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 277 si applica una sanzione 

amministrativa pecuniaria da 15.500 euro a 155.000 euro. All'irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi 

degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità indicata  

dalla legge regionale. La sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre disposta in caso di recidiva. (6)

(1) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 4, lett. a), D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 46 e dall’ art. 1, comma 

1, lett. o), n. 1), D.Lgs. 15 novembre 2017, n. 183.(2) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. o), 

n. 2), D.Lgs. 15 novembre 2017, n. 183.(3) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 4, lett. b), D.Lgs. 4 

marzo 2014, n. 46 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 1, lett. o), n. 4), D.Lgs. 15 novembre 2017, n. 

183.(4) Comma così modificato dall’  art. 11, comma 4, lett. c),  D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 46.(5) Comma 

inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. o), n. 3), D.Lgs. 15 novembre 2017, n. 183.(6) Comma così modificato 

dall’ art. 1, comma 1, lett. o), n. 5), D.Lgs. 15 novembre 2017, n. 183.
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Art. 1, commi 1 e 2, Legge 7 febbraio 1992 n. 150 («Commercio internazionale di specie animali 

e vegetali in via di estinzione»).

1.  «Salvo che il  fatto costituisca più grave reato, è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno e con 

l’ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque in violazione di quanto previsto dal 

regolamento (CE) 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli 

esemplari  appartenenti  alle  specie  elencate  nell’allegato  A  del  Regolamento  medesimo  e  successive 

modificazioni: a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato  o  licenza,  ovvero  con certificato  o  licenza non validi  ai  sensi  dell’articolo  11,  comma 2a del 

regolamento(CE) 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;
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b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in  

un  certificato  rilasciati  in  conformità  al  Regolamento(CE)  338/97 del  Consiglio  del  9  dicembre  1996,  e 

successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione del 26 maggio 

1997 e successive modificazioni; c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute 

nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati  unitamente alla licenza di importazione o certificati  

successivamente;

d)  trasporta o fa  transitare,  anche per  conto terzi,  esemplari  senza la  licenza o il  certificato prescritti, 

rilasciati  in  conformità  del  regolamento(CE)  338/97  del  Consiglio  del  9  dicembre  1996,  e  successive 

attuazioni  e modificazioni  e del  Regolamento (CE) n.  939/97 della Commissione del  26 maggio 1997 e 

successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente 

della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente 

della loro esistenza;

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all’articolo 7, 

paragrafo  1,  lettera  b),  del  Regolamento(CE)  338/97  del  Consiglio  del  9  dicembre  1996,  e  successive 

attuazioni  e modificazioni  e del  Regolamento (CE) n.  939/97 della Commissione del  26 maggio 1997 e 

successive modificazioni; f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la 

vendita  o  per  fini  commerciali,  offre  in  vendita  o  comunque  cede  esemplari  senza  la  prescritta 

documentazione.

2. In caso di recidiva, si applica la sanzione dell’arresto da tre mesi a due anni e dell’ammenda da lire venti  

milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso nell’esercizio di attività di impresa, 

alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto 

mesi».

(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio 

internazionale 

delle specie animali e vegetali in via di estinzione (legge 150/92, art 1, comma1) 

Comma 1 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con 

l'ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in violazione di quanto previsto dal 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per 
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gli esemplari appartenenti alle specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive 

modificazioni: 

    a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto 

certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; 

    b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o 

in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 

1997, e successive modificazioni; 

    c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi 

o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati successivamente; 

    d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 

prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e 

successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 

1997, e successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte 

contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova 

sufficiente della loro esistenza; 

    e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 

7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 

attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e 

successive modificazioni; 

    f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 

commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 

 

Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio 

internazionale  delle specie animali e vegetali in via di estinzione (legge 150/92, art 1, 

comma2) 

Comma 1) Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del 

Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive  modificazioni, in 

materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, 

comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o 

licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale. 

 

Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente (legge 549/93, art.3) 

art. 3 - Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive 

Comma 7 

Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con 

l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o 
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commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in 

base alla quale viene svolta l'attività constituente illecito. 

 

Inquinamento doloso provocato da navi (d.lgs. 202/07, art. 8) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la 

violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti 

con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 

Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e 

l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

Sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote (comma 1) e da duecento a trecento 

quote (comma 2). 

 

Inquinamento colposo provocato da navi (d.lgs 202/07, art 9, comma2) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 

bandiera,  nonché  i  membri  dell'equipaggio,  il  proprietario  e  l'armatore  della  nave,  nel  caso  in  cui  la  

violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti  

con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, 

alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due 

anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

Sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote (comma 1) e da centocinquanta a 

duecentocinquanta  quote  (comma 2).  Nel  caso  di  condanna  (per  le  ipotesi  previste  dal  comma 2)  si  

applicano le sanzioni interdittive per una durata non superiore a sei mesi. 

 

Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3)

Art. 3

1. La produzione, il consumo, l´importazione, l´esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle 

sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge  sono  regolati  dalle disposizioni di cui 

al regolamento (CE) n. 3093/94.

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e´ vietata l´autorizzazione di impianti che 

prevedano l´utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto 

disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94.
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3. Con decreto del Ministro dell´ambiente, di concerto con il Ministro dell´industria, del commercio e 

dell´artigianato,  sono stabiliti, in conformita´ alle disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione 

progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale e´ consentito l´utilizzo di sostanze 

di cui alla tabella A, allegata alla presente legge, per  la  manutenzione  e  la ricarica di apparecchi e di 

impianti gia´ venduti ed installati  alla data di entrata in vigore della presente  legge,  ed  i  tempi  e  le 

modalita´ per la cessazione dell´utilizzazione delle sostanze di  cui alla tabella  B,  allegata alla  presente 

legge, e sono altresì´ individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali 

possono  essere  concesse  deroghe  a  quanto previsto  dal  presente  comma.  La  produzione,  l

´utilizzazione, la commercializzazione, l´importazione e l´esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e 

B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e  

le produzioni  non comprese nel  campo  di  applicazione  del  regolamento (CE)  n.  3093/94,  secondo le 

definizioni ivi previste. (PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 31 LUGLIO 2002, N. 179).

4.  L´adozione  di  termini  diversi  da  quelli  di  cui  al  comma  3, derivati  dalla  revisione  in  atto  del 

regolamento  (CE)  n.  3093/94, comporta  la  sostituzione  dei  termini  indicati  nella  presente  legge  ed il 

contestuale adeguamento ai nuovi termini.

5.  Le imprese che intendono cessare la produzione e l´utilizzazione delle sostanze di  cui  alla tabella B, 

allegata alla presente legge,

prima dei  termini  prescritti  possono concludere appositi  accordi  di programma  con  i   Ministeri   dell

´industria,  del  commercio  e dell´artigianato e dell´ambiente, al fine di  usufruire  degli incentivi di 

cui   all´articolo   10,   con   priorita´   correlata all´anticipo  dei  tempi  di  dismissione,  secondo  le 

modalita´  che saranno  fissate  con  decreto  del  Ministro   dell´industria,   del commercio  e  dell

´artigianato, d´intesa con il Ministro dell´ambiente.

6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo e´ punito con l´arresto fino a due anni e con l

´ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializzate. 

Nei casi piu´ gravi, alla condanna consegue la

revoca dell´autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l´attivita´ constituente illecito.

SEZIONE H

DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO    -   rischio alto

1. I Reati

L’articolo 15 della L. 99/2009 ha apportato modifiche all’art. 25-bis del d.lgs. 231/2001 ed ha introdotto l’art.  

25-bis 1, prevedendo la punibilità della Società con riferimento alla commissione dei reati di contraffazione e 
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delitti contro l’industria e il commercio, sempre che siano stati commessi nell’interesse o a vantaggio della 

medesima. In particolare, nell’art. 25-bis è stata inserita la lettera f-bis), che ha introdotto gli articoli 473 e 

474 c.p, mentre l’art. 25-bis.1 sancisce la responsabilità amministrativa dell’ente anche in relazione dei reati  

previsti dalle norme di cui agli artt. 513, 513-bis, 514. 515, 516, 517, 517-ter, 517-quater c.p..

Allo scopo di evitare e prevenire la realizzazione dei reati previsti dagli articoli 25-bis e 25-bis 1 del d.lgs.  

231/2001  [di  seguito  anche  "Rischio  Specifico"]  ed  in  conformità  con  le  politiche  aziendali,  nonché  in 

attuazione dei principi di trasparenza, efficienza e buon governo, i Destinatari del Modello Organizzativo di 

Nettuno Alimentari Spa dovranno rispettare e uniformarsi alle prescrizioni di seguito riportate.

2. Attività sensibili 

Con riferimento ai delitti contro l’industria e il commercio sopra evidenziati, le principali attività sensibili (e le 

funzioni  aziendali  coinvolte)  risultanti  dalla  Matrice  di  Mappatura  ex  d.lgs.  n.  231/2001  elaborata  dalla 

società, risultano:

• A.D., 

• C.d.A., 

In  tale  ambito  appare  astrattamente  configurabile  la  possibilità  che  vengano  posti  in  essere  atti  che 

concorrano a minacciare il libero svolgimento delle attività commerciali ed industriali tramite comportamenti 

fraudolenti.

3. Regole generali di comportamento

 

A tutti i Destinatari del Modello ((in considerazione dei diversi obblighi e posizioni che ciascuno assume nei 

confronti  della  Società)  è  fatto  divieto  di  porre  in  essere  comportamenti  che  possano  rientrare  nelle  

fattispecie di reato richiamate dagli articoli 25- bis e 25–bis.1. d.lgs. 231/2001.

Inoltre, dovranno necessariamente trovare applicazione tutti i principi già previsti ed espressi nella Parte 

speciale A – Reati contro la P.A., cui si fa integrale rimando in quanto compatibili.

In  particolare,  nell’espletamento  delle  attività  considerate  sensibili,  i  Destinatari  dovranno  attenersi  ai 

seguenti principi generali di condotta:

3.1 astenersi dal porre in essere qualsiasi situazione il  cui scopo si risolva essenzialmente nel compiere 

attività finalizzate a turbare la libertà dell’industria e del commercio;

3.2 osservare, qualunque sia la procedura applicata ai fini delle acquisizioni di beni e servizi o esecuzione  

lavori a costo o a rimborso, che la scelta dei fornitori si basi su criteri di massima oggettività e trasparenza;

4.     Procedure specifiche

Per  l’attuazione  delle  regole  elencate  nel  precedente  paragrafo,  devono  essere  rispettate,  oltre  alle  
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prescrizioni contenute nella Parte Generale del presente Modello, le procedure specifiche di seguito descritte 

per le singole Attività Sensibili.

 

5. Funzioni peculiari dell’OdV per tali rischi-reato 

L’attività dell’Organismo di Vigilanza è svolta in stretta collaborazione con i vari responsabili del C.d.A.

In tal senso dovranno essere previsti flussi informativi completi e costanti tra tali soggetti e l’Organismo di 

Vigilanza, al fine di ottimizzare le attività di verifica.

I controlli svolti dall’Organismo di Vigilanza sono diretti a verificare la conformità delle attività aziendali ai 

principi espressi nella presente Parte Speciale e, in particolare, alle procedure interne in essere ed a quelle 

che saranno adottate in futuro, in attuazione della presente Parte Speciale.

In particolare, l'Organismo di Vigilanza compie i seguenti controlli:

a. sul rispetto delle procedure in materia di acquisizioni;

In ogni caso, in conformità con quanto disposto dalle procedure aziendali applicabili e sempre per le finalità  

di cui al d.lgs.231/01 l’Organismo di Vigilanza ha la facoltà di richiedere informazioni sulle attività svolte dalle 

strutture competenti, nonché di visionare la relativa documentazione.

ALLEGATO H

DELITTI CONTRO L'INDUSTRIA E IL COMMERCIO. 

Art. 25-bis.1. D.lgs. 231/2001

Delitti contro l´industria e il commercio

1. In relazione alla commissione dei delitti contro l´industria e il commercio previsti dal codice penale, si 

applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

 a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote;

 b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote.

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all´ente le sanzioni 

interdittive previste dall´articolo 9, comma 2.
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Art. 473 c.p.- Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli 

e disegni  

1. Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o 

segni  distintivi,  nazionali  o  esteri,  di  prodotti  industriali,  ovvero  chiunque,  senza  essere  concorso  nella 

contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da 

sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a euro 25.000.  

2. Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 

35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza 

essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o 

alterati.  

3.I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme 

delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 

intellettuale o industriale. 

 

Art. 474 c.p. –Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi  

1. Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall’articolo 473, chiunque introduce nel territorio dello Stato, al 

fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o  

alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000.  

2. Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, chiunque 

detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti 

di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000.  

3. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme 

delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 

intellettuale o industriale. 

Art. 513 c.p. - Turbata libertà dell'industria o del commercio.

«Chiunque  adopera  violenza  sulle  cose  ovvero  mezzi  fraudolenti  per  impedire  o  turbare  l'esercizio  di 

un'industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non costituisce un più 

grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032,00».

Il  bene  giuridico  tutelato  dalla  norma  è,  principalmente,  il  libero  esercizio  e  il  normale  svolgimento 

dell’industria  e  del  commercio,  il  cui  turbamento  influisce  sull’economia  pubblica.  In  ordine  alla 

configurabilità  del  delitto  va  ribadito  che  disposizione  riguarda  qualunque  attività  svolta  in  forma 

imprenditoriale e che è diretta a punire le condotte di concorrenza attuate con atti di coartazione, quali, ad 

esempio, continue minacce e violenze esercitate sulle imprese rivali, anche con storno del personale, allo 

scopo di eliminarle dal mercato.

Essendo è reato di pericolo, è del tutto irrilevante la mancanza di un concreto effetto della condotta sul 

piano  dei  rapporti  commerciali,  bastando  a  integrarlo  il  solo  compimento,  con  modalità  violente  o 

minacciose, di atti di concorrenza.
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Art. 515. Frode nell'esercizio del commercio.

Chiunque,  nell'esercizio  di  un'attività  commerciale,  ovvero  in  uno  spaccio  aperto  al  pubblico,  consegna 

all'acquirente una cosa mobile per un'altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o 

quantità,  diversa da quella dichiarata o pattuita,  è punito,  qualora il  fatto non costituisca un più grave 

delitto, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a euro 2.065.Se si tratta di oggetti preziosi, la  

pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a euro 103.

Cfr. Cassazione penale, sez. III, sentenza 10 agosto 2017 n° 39055.

Nel reato di cui all’art. 515 c.p. il disvalore della condotta è individuato nell’attitudine ingannatoria dei segni 

contraffatti,  che  rappresentano  elemento  di  turbativa  nella  scelta  dei  consumatori.  La  norma  intende 

pertanto tutelare l’affidabilità che il pubblico ripone nei segni di riconoscimento. Il bene giuridico tutelato si 

sostanzia quindi nella correttezza negli scambi commerciali. Quello che si vuole punire è dunque l’intralcio 

che un clima generale di diffidenza arrecherebbe agli scambi, con il conseguente turbamento del sistema 

economico nazionale La condotta incriminata si sostanzia nella consegna di una cosa mobile diversa da 

quella dichiarata o pattuita per origine, provenienza, qualità o quantità.

Per origine o provenienza si intende il luogo di produzione o fabbricazione. Il singolo atto contrattuale, che 

sostanzia la frode, viene in rilievo non di per sé, ma come elemento idoneo a turbare il sistema di scambi 

commerciali, inficiando la fiducia che gli operatori devono riporre nelle controparti contrattuali. L’acquirente 

potrebbe addirittura ottenere vantaggi economici dalla ricezione di aliquid pro alio, ma questo non sposta la 

questione, poiché “una volta realizzato il tipo legale in tutti i suoi estremi, la disonestà commerciale sarà 

chiaramente documentata; e non sarà certo il bilancio patrimoniale della vicenda delittuosa, magari chiusasi 

in attivo per l’acquirente,  a cancellarla o anche solo a scalfirla In base alla formulazione della norma i  

soggetti attivi possono essere non solo i titolari di imprese commerciali ma anche i loro familiari, i commessi  

o  i  dipendenti.  L’indicazione  che  la  condotta  deve  avvenire  “nell’esercizio  di  un’attività  commerciale” 

porterebbe ad  escludere  il  singolo  atto  di  commercio,  essendo necessaria,  se  non una vera  e  propria  

professionalità dell’attività, quanto meno una reiterazione abituale degli atti di commercio. Il reato in esame 

si perfeziona con la consegna della cosa mobile. Ma per consegna non deve intendersi solo la traditio della 

cosa, bastando anche la mera dazione del  documento che la rappresenta (lettera di  vettura,  polizza di  

pegno) quando le norme civilistiche o gli usi commerciali equiparano la consegna del documento alla traditio.

Art. 517-ter c.p. - Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale.

«Salva  l'applicazione  degli  articoli  473  e  474  chiunque,  potendo  conoscere  dell'esistenza  del  titolo  di 

proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di 

proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione 

fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto,  

introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori  

o mette comunque in circolazione i beni di cui al primo comma.

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma. I  
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delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle 

leggi  interne,  dei  regolamenti  comunitari  e  delle  convenzioni  internazionali  sulla  tutela  della  proprietà 

intellettuale o industriale».

Art. 517-quater c.p. - Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 

prodotti agroalimentari.

«Chiunque  contraffà  o  comunque  altera  indicazioni  geografiche  o  denominazioni  di  origine  di  prodotti 

agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. Alla stessa pena  

soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita, pone in  

vendita con offerta diretta ai  consumatori  o mette comunque in circolazione i  medesimi prodotti  con le 

indicazioni o denominazioni contraffatte.

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo comma. I  

delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle 

leggi  interne,  dei  regolamenti  comunitari  e  delle  convenzioni  internazionali  in  materia  di  tutela  delle 

indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari».

L’illecito descritto è un’ipotesi speciale del più generico reato di cui all’art. 517 del codice penale - vendita di 

prodotti industriali con segni mendaci. In particolare, la specialità della nuova fattispecie sanzionatoria sta 

nell’oggetto materiale,  costituito  unicamente da prodotti  agroalimentari  con denominazione qualificata e 

tutelata. Ciò implica che i predetti prodotti siano accompagnati da denominazioni di vendita riconosciute 

formalmente  da leggi  interne,  convenzioni  internazionali  o  regolamenti  comunitari.  Sotto  il  profilo  della  

condotta sanzionata, essa è relativa a un ben preciso modus agendi: un comportamento (al contrario del più 

generico divieto ex art.  517 c.p.  di  qualsivoglia  abuso o speculazione che possa indurre l’acquirente in 

errore) che riguarda dichiarazioni false in relazione ad indicazioni geografiche o denominazioni d’ origine.

Il secondo comma equipara poi alla condotta descritta sopra anche l’introduzione nel territorio dello Stato, la  

detenzione per la vendita, la vendita o l’immissione in commercio dei medesimi prodotti con le indicazioni o 

denominazioni contraffatte al fine di trarne un ingiusto profitto.

Art. 513 bis c.p. - Illecita concorrenza con minaccia o violenza.

«Chiunque  nell'esercizio  di  un'attività  commerciale,  industriale  o  comunque  produttiva,  compie  atti  di 

concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni. La pena è aumentata se gli  

atti di concorrenza riguardano un'attività finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da 

altri enti pubblici». 

Gli atti di concorrenza devono essere connotati da violenza o minaccia e idonei a contrastare od ostacolare la  

libertà di autodeterminazione del concorrente (Minaccia al competitor: scatta il reato di concorrenza sleale; 

SS.UU., sentenza 13178/2020)

La  norma  mira  a  sanzionare  quelle  forme  d’intimidazione  che  tendono  a  controllare  o  comunque  a 

condizionare le attività commerciali, industriali o produttive.

Seppur le condotte prese in considerazione sono quelle tipiche delle imprese mafiose, possono rilevare a 

livello penale anche condotte integranti il reato di cui al 513-bis poste in essere da imprenditori non legati a 
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sodalizi criminali. Il reato si configura come proprio e può essere compiuto da chiunque compia gli atti di  

violenza o minaccia nell’esercizio di un’attività commerciale, industriale o comunque produttiva”.

Per rivestire la qualifica di soggetto attivo non è comunque necessario che il soggetto sia imprenditore ai  

sensi del codice civile, essendo la formula idonea a ricomprendere chiunque svolga attività “produttive”,  

purché tale attività non sia stata posta in essere una tantum. Il reato si perfeziona nel momento in cui si 

pongono in essere gli atti di violenza o minaccia, senza che sia necessaria la reale intimidazione della vittima 

né un’alterazione degli equilibri di mercato. Quanto alle fattispecie concrete integranti gli estremi del delitto 

di  cui  all’art.  513bis  c.p.,  la  giurisprudenza  ha  interpretato  estensivamente  la  condotta  ivi  prevista,  

rinvenendo gli estremi del reato anche negli accordi collusivi tra più imprese finalizzate all’aggiudicazione di 

gare di appalto ai danni di altri concorrenti che venivano scoraggiati dal presentare offerte competitive in 

base alla forza d’intimidazione che le altre imprese riuscivano ad esercitare.

Art. 514 c.p. - Frodi contro le industrie nazionali.

«Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti 

industriali,  con nomi,  marchi  o segni  distintivi  contraffatti  o alterati,  cagiona un nocumento all'industria 

nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 516. Se per i  

marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni internazionali  

sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si applicano le disposizioni degli articoli 

473 e 474».

Il reato si configura mettendo in vendita o comunque in circolazione prodotti con segni alterati o contraffatti 

tali da cagionare un nocumento all’industria nazionale. Non si richiede che i marchi e i segni distintivi siano 

registrati. Anche questo delitto, rientra nella grande famiglia dei reati comuni, potendo essere commesso da 

chiunque. L’azione delittuosa può ricadere solo sui prodotti industriali e non anche sulle opere dell’ingegno. 

L’elemento oggettivo è integrato dalla messa in vendita o in circolazione di prodotti industriali falsi ed è,  

pertanto, caratterizzato da qualsiasi comportamento che sia capace di immetterli in concreto nel mercato.

Per l’integrazione dell’elemento soggettivo è sufficiente il dolo generico e cioè, la coscienza e volontà della 

immissione  dei  falsi  prodotti  industriali  nel  mercato,  accompagnate  dalla  consapevolezza  che  da  ciò, 

potrebbe derivare un grave danno all’economia del Paese. L’evento di danno, come si può notare, deve 

riferirsi all’economia dello Stato italiano. Non entrerà, pertanto, nel fuoco di tiro dell’articolo una condotta 

che abbia provocato danni al sistema economico di uno Stato estero.

Tale fattispecie, ad oggi, non risulta essere stata applicata.

Art. 516 c.p. - Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine.

«Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non genuine 

è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 1.032,00».

La norma risponde all’esigenza di tutelare la correttezza e la buona fede nel commercio di generi alimentari.  

La condotta deve pertanto riguardare generi alimentari destinati all’alimentazione umana.
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SEZIONE I

REATI DI ABUSO DI MERCATO (art. 25-exies D.Lgs. 231/2001)

 

1. I reati di abuso di mercato

La presente Sezione della Parte Speciale si riferisce ad alcune determinate fattispecie criminose (Artt. 184 e 

185 D. Lgs. 58/1998) che nella fase di Identificazione dei Processi Sensibili sono state ritenute rilevanti 

unicamente in ordine alla possibile diffusione di messaggi pubblicitari aventi contenuti contrari alla legge.

Nel dettaglio, si tratta dei Reati di cui all’art. 25 sexies del D. Lgs. 231/2001, che vengono qui di seguito  

brevemente descritti.

2. Attività sensibili 

Con riferimento ai delitti di abuso di mercato sopra evidenziati, le principali attività sensibili (e le funzioni 

aziendali  coinvolte)  risultanti  dalla  Matrice  di  Mappatura  ex  d.lgs.  n.  231/2001  elaborata  dalla  società, 

risultano:

• A.D., 

• C.d.A. 

In tale ambito appare astrattamente configurabile la possibilità che vengano posti in essere atti che 

concorrano a minacciare il libero svolgimento delle attività commerciali ed industriali tramite comportamenti 

fraudolenti.

Tali attività sensibili sono state analizzate anche nella Parte speciale A – Reati contro la P.A., cui si rimanda 

per gli approfondimenti del caso.

3. Regole generali di comportamento 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, oltre alle regole di cui al presente  

Modello,  i  componenti  degli  organi  sociali,  i  dipendenti  i  consulenti  ed  i  partners  commerciali  devono 

conoscere  e  rispettare  il  Codice  Etico,  la  documentazione  inerente  la  struttura  gerarchico-funzionale 

aziendale ed organizzativa del Gruppo, ed il sistema di controllo della gestione; in generale, la normativa 

italiana e straniera applicabile.

4. Procedure specifiche

Il  trattamento delle informazioni privilegiate deve avvenire nel rispetto di procedure interne che devono 

prevedere: compiti e ruoli dei soggetti responsabili della gestione delle informazioni privilegiate:
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 le  norme che regolano la  diffusione delle  medesime e le  modalità  che i  responsabili  sono tenuti  ad 

utilizzare per il loro trattamento e la loro pubblicazione;

 i criteri idonei a qualificare le informazioni come privilegiate; 

le misure per proteggere, conservare e aggiornare le informazioni ed evitare la comunicazione impropria e 

non autorizzata all’interno o all’esterno del Gruppo;

 le persone che, in ragione dell'attività lavorativa o professionale ovvero in ragione delle funzioni svolte 

hanno accesso alle informazioni privilegiate o destinate a divenire privilegiate.

ALLEGATO I

NORME SEZIONE I

Art. 25-sexies D.Lgs. 231/2001

Abusi di mercato

1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti dalla parte 

V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applica all'ente 

la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito dall'ente è 

di rilevante entità , la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto.

(1) Articolo aggiunto dalla L. 18 aprile 2005, n. 62 - Legge comunitaria 2004.

Manipolazione  del  mercato  (art.  185  D.Lgs.  n.  58/1998,  Testo  Unico  delle  disposizioni  in 

materia di intermediazione finanziaria, articolo modificato dal D.Lgs. 107/2018)

Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a 

provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei  

anni e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni.

Non è punibile chi ha commesso il fatto per il tramite di ordini di compravendita o operazioni effettuate per  

motivi legittimi e in conformità a prassi di mercato ammesse, ai sensi dell’articolo 13 del regolamento (UE) n.  

596/20141054. 

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il  

profitto  conseguito  dal  reato  quando,  per  la  rilevante  offensività  del  fatto,  per  le  qualità  personali  del 

colpevole o per l´entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se 

applicata nel massimo.

2-bis. Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all’articolo 180, comma 1, lettera a), 

numeri 2), 2-bis) e 2-ter), limitatamente agli strumenti finanziari il cui presso o valore dipende dal presso o 

dal valore di uno strumento finanziario di cui ai numeri 2) e 2-bis), ovvero ha un effetto su tale prezzo o  
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valore, o relative alle aste su una piattaforma d’asta autorizzata come un mercato regolamentato di quote di 

emissioni,  la  sanzione  penale  è  quella  dell’ammenda  fino  a  euro  centotremila  e  duecentonovantuno  e 

dell’arresto fino a tre anni.

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche:

a) ai fatti concernenti i contratti a pronti su merci che non sono prodotti energetici all’ingrosso, idonei a 

provocare una sensibile alterazione del prezzo o del valore degli strumenti finanziari di cui all’articolo 180, 

comma 1, lettera a);

b) ai fatti  concernenti gli  strumenti finanziari,  compresi i  contratti  derivati  o gli  strumenti derivati  per il  

trasferimento del rischio di credito, idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo o del valore di un 

contratto a pronti su merci, qualora il prezzo o il valore dipendano dal prezzo o dal valore di tali strumenti  

finanziari;

c) ai fatti concernenti gli indici di riferimento (benchmark).

Art. 184 (Abuso di informazioni privilegiate). 1. E' punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa  

da euro ventimila a euro tre milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione 

della  sua  qualita'  di  membro  di  organi  di  amministrazione,  direzione  o  controllo  dell'emittente,  della 

partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attivita' lavorativa, di una professione o di 

una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o 

indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi,  su strumenti finanziari  utilizzando le informazioni 

medesime;  b)  comunica  tali  informazioni  ad  altri,  al  di  fuori  del  normale  esercizio  del  lavoro,  della  

professione, della funzione o dell'ufficio ((o di un sondaggio di mercato effettuato ai sensi dell'articolo 11 del  

regolamento (UE) n. 596/2014;)); c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna  

delle operazioni indicate nella lettera a). 2. La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo 

in possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attivita' delittuose compie 

taluna delle azioni di cui al medesimo comma 1. 3. Il giudice puo' aumentare la multa fino al triplo o fino al 

maggiore  importo  di  dieci  volte  il  prodotto  o  il  profitto  conseguito  dal  reato  quando,  per  la  rilevante 

offensivita'  del  fatto,  per  le  qualita'  personali  del  colpevole  o  per  l'entita'  del  prodotto  o  del  profitto  

conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata nel massimo. 3-bis. Nel caso di operazioni 

relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), ((numeri 2), 2-bis) e 2-ter),  

limitatamente agli strumenti finanziari il cui prezzo o valore dipende dal prezzo o dal valore di uno strumento 

finanziario di cui ai numeri 2) e 2-bis) ovvero ha un effetto su tale prezzo o valore, o relative alle aste su una 

piattaforma d'asta autorizzata come un mercato regolamentato di quote di emissioni)), la sanzione penale e' 

quella  dell'ammenda  fino  a  euro  centotremila  e  duecentonovantuno  e  dell'arresto  fino  a  tre  anni.  4. 

((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 10 AGOSTO 2018, N. 107)).

Art. 187-quinquies TUF

Altre fattispecie in materia di abusi di mercato Articolo modificato dal D.Lgs. 107/2018)
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Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate (art. 14 

Reg. UE n. 596/2014)

Non è consentito:

a) abusare o tentare di abusare di informazioni privilegiate;

b) raccomandare ad altri di abusare di informazioni privilegiate o indurre altri ad abusare di informazioni 

privilegiate; oppure

c) comunicare in modo illecito informazioni privilegiate.

Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014)

Non è consentito effettuare manipolazioni di mercato o tentare di effettuare manipolazioni di mercato.

SEZIONE L-

 rischio basso

REATI CONCERNENTI L’IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È 
IRREGOLARE (ART. 25-DUODECIES, D.LGS. N. 231/2001) [ARTICOLO AGGIUNTO DAL D.LGS. N. 
109/2012, MODIFICATO DALLA LEGGE 17 OTTOBRE 2017 N. 161 E DAL D.L. N. 20/2023]

1. I Reati

1. Prima con la Legge 171 del 2017 e poi con il Decreto Legge n.20 del 10 Marzo 2023, è stato modificato 

l’art. 25 duodecies,   “ Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”.

 

Con  tali   norme  si  è  provveduto  ad  introdurre  e  poi  a  modificare  nuovi  reati  presupposto  relativi  al  

finanziamento o all’effettuazione del trasporto di stranieri nel territorio dello stato e all’ingresso illegale nel  

territorio dello stato .

 

2. Attività sensibili  

Con riferimento ai reati in oggetto le principali attività sensibili (e le funzioni aziendali coinvolte) 

risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. n. 231/2001 elaborate dalla Società, sono: 

 Presidente, CdA, AD, DCM, anche in concorso con Consulenti esterni. 

 

Con riferimento ai reati sopra evidenziati, le attività esercitate da Nettuno Alimentari Spa risultano non 

particolarmente significative, come risulta dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. n. 231/2001 elaborata dalla 

società.  
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3. Regole generali di comportamento 

Tutti i Destinatari del Modello, come individuati nella Parte Generale, adottano regole di condotta conformi ai 

principi contenuti nel Codice Etico della Società, al fine di prevenire il verificarsi dei reati di cu sopra. 

 

4. Procedure specifiche 

In ordine alle attività in oggetto, inoltre, Nettuno Alimentari Spa ha ritenuto non necessarie specifiche 

procedure  operative anche in ragione del regime di controlli già esistenti.

 

5. Funzioni peculiari dell’OdV per tali rischi-reato 

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito si segnala:  

- ricezione di informazioni periodiche da parte delle funzioni coinvolte 

- pronta comunicazione, da parte del Responsabili di Funzione di ogni denuncia, contestazione, instaurazione 

di procedimento giudiziario a carico di Esponenti aziendali per eccepite violazioni delle disposizioni in oggetto 

 

L’Amministratore Delegato– nell’ambito delle proprie competenze e funzioni – devono inviare all’OdV con 

tempestività ove ricorra un fatto di rilievo, ogni dato, informazione, documentazione aggiornamento, avente 

rilevanza fattuale o di natura giuridica, attinente, strumentale od oggetto dell’azione prevenzionistica della 

commissione dei reati in oggetto 

  

ALLEGATO L

Art.  25-duodecies.  Impiego di  cittadini  di  paesi  terzi  il  cui  soggiorno è  irregolare  (articolo 

aggiunto dall'art. 4 della legge n. 116 del 2009, come sostituito dall'art. 2 del d.lgs. n. 121 del  

2011)

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 150.000 

euro.

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di  

cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all’ente la sanzione  

pecuniaria da quattrocento a mille quote.
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1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 12, comma 5, del testo unico di cui al decreto 

legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 

cento a duecento quote.

1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, si applicano le  

sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno.

(commi da 1-bis a 1-quater aggiunti dall'art. 30 della legge n. 161 del 2017)

Reati nei confronti di cittadini irregolari 

 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art.  12, comma 3, 3 bis,  3 ter e comma 5, 

D.Lgs. n. 286/1998) [articolo modificato dal D.L. n. 20/2023]

Salvo che il  fatto costituisca piu'  grave reato,  chiunque,  in violazione delle disposizioni  del  

presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri 

nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l'ingresso nel  

territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non e' cittadina o non ha titolo 

di  residenza permanente, e'  punito con la reclusione da sei a sedici  anni e con la multa di 

15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza 

illegale nel territorio dello Stato di cinque o piu' persone; b) la persona trasportata e' stata 

esposta  a  pericolo  per  la  sua  vita  o  per  la  sua  incolumita'  per  procurarne  l'ingresso  o  la 

permanenza illegale; c) la persona trasportata e' stata sottoposta a trattamento inumano o 

degradante per procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; d) il fatto e' commesso da tre o 

piu'  persone  in  concorso  tra  loro  o  utilizzando  servizi  internazionali  di  trasporto  ovvero 

documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; e) gli autori del fatto hanno 

la disponibilita' di armi o materie esplodenti.

Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o piu' delle ipotesi di cui alle lettere  

a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista e' aumentata.

La pena detentiva e' aumentata da un terzo alla meta' e si applica la multa di 25.000 euro per 

ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: a) sono commessi al fine di reclutare persone da 

destinare  alla  prostituzione  o  comunque  allo  sfruttamento  sessuale  o  lavorativo  ovvero 

riguardano  l'ingresso  di  minori  da  impiegare  in  attivita'  illecite  al  fine  di  favorirne  lo 

sfruttamento; b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto.

Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca piu' grave reato,  

chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalita' dello straniero o 

nell'ambito  delle  attivita'  punite  a  norma del  presente articolo,  favorisce la  permanenza di 
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questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, e' punito con 

la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. Quando il fatto e'  

commesso in concorso da due o piu' persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o piu' 

persone, la pena e' aumentata da un terzo alla meta'.

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. n. 

286/1998)

12.  Il datore  di  lavoro che  occupa  alle proprie  dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso  di  

soggiorno previsto  dal  presente articolo,  ovvero il  cui  permesso sia scaduto e del  quale non sia stato  

chiesto, nei termini  di  legge, il rinnovo,  revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni e con la multa di 5000 euro per ogni lavoratore impiegato.

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative  di  particolare sfruttamento  di  cui 

al  terzo  comma dell´articolo 603-bis del codice penale.

SEZIONE M

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies)- rischio basso

 

1. I Reati

La legge 23 luglio 2009, n. 99, "Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonché 

in materia di energia" che opera il contrasto del fenomeno della contraffazione di marchi e brevetti industriali 

e  tutela  la  proprietà  industriale,  ha  aggiunto  il  nuovo  art.  25  novies,  rubricato  “Delitti  in  materia  di 

violazione del diritto d’autore” nel catalogo dei reati ex d.lgs. n. 231/2001. 

 

In forza di tale disposizione, qualora vengano commessi, da parte dei soggetti indicati nell’art. 5, lett. a) e b)  

del  decreto,  nell’interesse  o  a  vantaggio  della  loro  Società,  i  delitti  in  materia  di  violazione  del  diritto 

d’autore,  disciplinati  dalla  legge 22 aprile  1941,  n.  633 artt.  171,  primo comma,  lettera  a-bis)  e  terzo 
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comma; 171 bis; 171 ter; 171 septies; 171 octies, si potrà configurare la responsabilità “amministrativa”  

della  persona giuridica,  con la  conseguente  applicazione di  sanzioni  pecuniarie  e,  in  alcuni  casi,  anche 

interdittive (cfr. l’Allegato  in calce al presente Capitolo). 

A   seguito  della  recente  pubblicazione  in  Gazzetta  Ufficiale  della  legge  14  luglio  2023,  n.  93,  recante 

«Disposizioni  per  la  prevenzione e la  repressione della  diffusione illecita  di  contenuti  tutelati  dal  diritto 

d’autore mediante le reti di comunicazione elettronica, è stato introdotto un nuovo reati presupposto nel 

catalogo previsto dal d.lgs. 231/2001.

Tale legge, infatti, ha modificato l’art. 171 ter della legge 22 aprile 1941, n. 633, al quale è stata aggiunta la 

lettera h-bis che punisce, con la sanzione penale, chi “abusivamente, […], esegue la fissazione su supporto 

digitale, audio, video o audio-video, in tutto o in parte, di un’opera cinematografica, audiovisiva o editoriale 

ovvero effettua la riproduzione, l’esecuzione o la comunicazione al pubblico della fissazione abusivamente 

eseguita”.

 

2. Attività sensibili  

Con riferimento ai delitti in materia di violazione del diritto d’autore le principali attività sensibili (e le funzioni  

aziendali coinvolte) risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura elaborata dalla Società, risultano: 

 Amministratori, Direttore Generale, Amministrazione e controllo, Consulenti e Outsourcers,  

 

Costituiscono situazioni  di  particolare attenzione nell’ambito delle  funzioni  ed Aree di  attività  i  seguenti  

macro-processi/processi: 

 violazione contrassegni SIAE su distribuzione e commercializzazione di  prodotti  letterari,  audio/video, 

ecc.; 

 attività editoriale; 

 condotte abusive per duplicazione programmi  distribuzione, vendita, locazione di programmi informatici  

coperti da Copyright. 

 

3. Standard comportamentali 

Le attività di coloro che agiscono per conto di Nettuno Alimentari Spa devono conformarsi alle disposizioni 

normative vigenti, ai principi espressi dal Codice Etico, nonché alle regole comportamentali contenute nel 

presente Modello 231. 

 

È fatto obbligo a carico degli Amministratori, Dirigenti, Dipendenti, Consulenti e Partners di prevenire ogni 

illecita utilizzazione economica delle opere dell’ingegno tutelate dalle leggi sul diritto d’autore. 
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È fatto espresso divieto a carico dei soggetti  summenzionati di installare, detenere e duplicare qualsiasi 

programma software in maniera abusiva, ovvero senza il relativo accordo di licenza d’uso, valido ed efficace. 

 

La Società, pertanto, si impegna ad aggiornare costantemente il Sistema informatico aziendale, attraverso 

l’istallazione  di  programmi  idonei  a  garantire  la  miglior  protezione  dello  stesso  da  accessi  esterni  non 

autorizzati, nonché dall’indebito utilizzo da parte di soggetti non abilitati. 

 

A tal fine la Società garantisce l’idonea segregazione delle aree e dei siti aziendali, anche esterni ove sono 

allocati i server. 

 

4. Procedure special-preventive 

La Società ha adottato un insieme di regole idoneo a garantire sia la sicurezza delle reti  e dei Sistemi 

informatici e telematici, che l’ambiente di lavoro e l’immagine della Società. 

Ciascun Esponente aziendale è assegnatario o autorizzato all’uso di una o più postazioni (i.e. componenti 

hardware e  software forniti all’utente dalla Società o di proprietà dell’utente ed autorizzate dalla Società), 

fisse  o  mobili,  di  cui  resta  responsabile  e  custode,  dovendo  prontamente  segnalare  danneggiamenti  o 

smarrimenti ai vertici aziendali.

Tali postazioni, intesi come personal computers fissi o portatili di proprietà dell’azienda, vengono inseriti in 

un registro che contiene indicazione del  codice di  ogni  macchina ed elenco dei  programmi installati  su 

ciascuna di esse. 

 

Su ogni macchina viene installato un firewall che impedisce all’utente di poter scaricare autonomamente 

programmi. 

 

In particolare, inoltre, ogni esponente aziendale: 

 non  dovrà  porre  in  essere  pratiche  di  scaricamento  dati  (file  sharing)  attraverso  lo  scambio  e  la 

condivisione di qualsivoglia tipologia di file attraverso piattaforme presenti sul web; 

 non dovrà scambiare (ad es. con il meccanismo Peer to Peer) a qualsiasi titolo, anche se non a scopo di  

lucro, materiale audiovisivo, cinematografico, fotografico, artistico, letterario, informatico ecc., protetto da 

copyright; 

 non  dovrà  utilizzare  la  posta  elettronica  per  ricevere,  memorizzare  o  spedire  materiale  che  violi  il 

copyright, il marchio o altre leggi sul diritto d’autore; 

 prima  di  utilizzare  una  fonte,  un’informazione,  testi  o  immagini,  all’interno  dei  propri  lavori,  dovrà 

richiedere l’autorizzazione della fonte, citandola esplicitamente nel proprio documento, come previsto dalla 

legge sul diritto d’autore. 

La  Società  resta  pertanto  obbligata  nei  confronti  dell’autore  o  del  titolare  di  tali  diritti  a  prestare  ogni  

collaborazione per impedire o contrastare eventuali azioni lesive o di disturbo messe in atto da terzi, con  

qualsiasi mezzo. 
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5. Funzioni peculiari dell’OdV per tali rischi-reato 

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito si segnala:  

- ricezione di informazioni periodiche o “ad evento” da parte del Responsabile (esterno) IT della Società; 

-pronta  comunicazione,  da  parte  del  legale  rappresentante  e  dei  vertici  aziendali  di  ogni  denuncia, 

contestazione,  instaurazione  di  procedimento  giudiziario  a  carico  di  Esponenti  aziendali  per  eccepite 

violazioni  della  legge  sul  diritto  d’autore  e  sulle  opere  dell’ingegno  aventi  configurazione  cartacea, 

informatica o telematica; 

- pronta comunicazione, da parte del Responsabile IT, della scadenza di licenze di utilizzo di programmi 

software, nonché segnalazione dell’eventuale utilizzo ultrattivo rispetto all’intervenuta scadenza. 

 

L’Amministratore Delegato, i Dirigenti e i Responsabili di Funzione – nell’ambito delle proprie competenze e  

funzioni – devono inviare all’OdV con tempestività ove ricorra un fatto di rilievo, ogni dato, informazione,  

documentazione aggiornamento, avente rilevanza fattuale o di natura giuridica, attinente, strumentale od 

oggetto dell’azione prevenzionistica della commissione dei reati in oggetto 

 

I  risultati  dell’attività di  vigilanza e controllo  in  subiecta materia sono comunicati  dall’OdV all’Organo di 

gestione nella propria Relazione annuale, ovvero tempestivamente allorquando ricorrano particolari esigenze 

o a discrezione dell’OdV stesso. 

  

ALLEGATO SEZIONE M

 

Art. 25-novies (articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009)

Delitti in materia di violazione del diritto d´autore

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-bis), e  terzo 

comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633,  si applica all´ente la 

sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.

2. Nel caso di condanna per  i delitti di cui al comma 1 si applicano all´ente le sanzioni interdittive previste 

dall´articolo 9,  comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto previsto dall

´articolo 174-quinquies della citata legge n. 633  del 1941.

 

Art. 171, primo comma, lettera a-bis) e terzo comma, L. n. 633/1941 

E’ punito colui che, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma metta a disposizione del  

pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera 

dell'ingegno protetta, o parte di essa; 
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E’ prevista una pena più grave nelle ipotesi in cui i comportamenti delittuosi sopra descritti siano commessi  

sopra un’opera altrui non destinata alla pubblicità, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero 

con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa all'onore 

od alla reputazione dell'autore. 

 

(Dell’art. 171 L. 633/41 sono richiamate solo le parti qui riportate e contenute al primo comma, 

lettera a-bis; restano pertanto fuori dal novero dei reati presupposto della responsabilità 

amministrativa dell’ente ex d.lgs. 231/01 tutte le altre condotte descritte dalla sopracitata Legge). 

 

Art. 171-bis l. n. 633/1941  

E’ punito chiunque abusivamente duplichi, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai 

medesimi fini importi, distribuisca, venda, detenga a scopo commerciale o imprenditoriale o 

conceda in locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana 

degli autori ed editori (SIAE).  

 

E’altresì punito l’autore, se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o 

facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un 

programma per elaboratori. 

Sono previsti aumenti di pena nei casi in cui il fatto è di rilevante gravità. 

 

E’  punito,  inoltre,  colui  che,  al  fine  di  trarne  profitto,  su  supporti  non  contrassegnati  SIAE  riproduca,  

trasferisca su altro supporto, distribuisca, comunichi, presenti o dimostri  in pubblico il  contenuto di una 

banca di dati  in violazione delle disposizioni di  cui agli  articoli  64-quinquies e 64-sexies, ovvero esegua 

l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102-bis e 102-

ter, ovvero distribuisca, venda o conceda in locazione una banca di dati.  La pena è aumentata se il fatto è di 

rilevante gravità. 

 

Art. 171-ter l. n. 633/1941 

È punito, se il fatto è commesso per uso non personale colui che, a fini di lucro:a) abusivamente 

duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, un'opera 

dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o 

supporti  analoghi  ovvero ogni  altro  supporto contenente fonogrammi o videogrammi di  opere musicali, 

cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o parti di  

opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico-musicali, ovvero multimediali,  

anche se inserite in opere in opere collettive o composite o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello Stato, 
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detiene per la vendita o la distribuzione, o distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o comunque  

cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, 

trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o 

riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo,  

proietta  in  pubblico,  trasmette  a  mezzo  della  radio  o  della  televisione  con  qualsiasi  procedimento, 

videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali,  

cinematografiche o audiovisive o sequenze di  immagini  in  movimento,  od altro supporto per il  quale è 

prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società italiana degli 

autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo un servizio  

criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso  

condizionato; 

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, vende, concede in 

noleggio,  cede  a  qualsiasi  titolo,  promuove  commercialmente,  installa  dispositivi  o  elementi  di 

decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone 

dovuto. 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la 

vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero presta 

servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere le efficaci misure tecnologiche di cui  

all'art.  102-quater ovvero siano principalmente progettati,  prodotti,  adattati  o realizzati  con la finalità di 

rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle 

applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa 

volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di  

esecuzione di provvedimenti dell'autorità amministrativa o giurisdizionale; 

h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102 quinquies, 

ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, comunica o mette a 

disposizione  del  pubblico  opere  o  altri  materiali  protetti  dai  quali  siano  state  rimosse  o  alterate  le 

informazioni elettroniche stesse. 

 

È prevista una pena più grave nei confronti di chi:  

a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, cede a  

qualsiasi  titolo  o  importa  abusivamente  oltre  cinquanta  copie  o  esemplari  di  opere  tutelate  dal  diritto 

d'autore e da diritti connessi; 

a-bis) in violazione dell'art.  16, a fini  di  lucro, comunica al  pubblico immettendola in un sistema di reti 

telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o 

parte di essa; 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 
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commercializzazione,  importazione  di  opere  tutelate  dal  diritto  d'autore  e  da  diritti  connessi,  si  rende 

colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 

c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 

La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 

La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 

a)  l'applicazione delle  pene accessorie di  cui  agli  articoli  30 c.p.  (Interdizione da una professione o da 

un’arte) e 32-bis c.p. (interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese); 

b) la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno a diffusione nazionale, e in uno 

o più periodici specializzati; 

c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di diffusione 

radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale. 

Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi sono versati 

all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici. 

 

 

.

Art. 171-septies l. n. 633/1941 

Sono puniti anche:  

a) i produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-bis, i quali non 

comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul territorio nazionale o di 

importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque dichiari falsamente l'avvenuto 

assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della l. n. 633/1941. 

 

Art. 171-octies l. n. 633/1941 

E’ punito chi, qualora il fatto non costituisca più grave reato, a fini fraudolenti produce, pone in 

vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati  

atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via  etere, via satellite,  

via cavo, in forma sia analogica sia digitale.  

 

Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o 

estere in forma tale da rendere gli  stessi visibili  esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal  

soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la 

fruizione di tale servizio. 

E’ maggiormente sanzionato il fatto di rilevante gravità. 
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SEZIONE N

REATI DI RAZZISMO E XENOFOBIA (EX ART. 25 TERDECIES – rischio basso

LEGGE 20 novembre 2017, n. 167 Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti 
dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2017.    

 

 

1. Reati di “Razzismo e xenofobia” ex art. 25 terdecies 

L’articolo 25 terdecies “Razzismo e xenofobia” recepisce i reati presupposto di cui alla Legge 13 ottobre 1975 

n.  654  per  la  propaganda,  l’istigazione  e  l’incitamento  e  sulla  negazione  della  Shoah  o  dei  crimini  di 

genocidio, dei crimini contro l’umanità o dei crimini di guerra.

2. Attività sensibili  

Considerate le attività svolte da  Nettuno Alimentari Spa la probabilità di accadimento dei suddetti reati è 

considerata decisamente remota poiché la  propaganda politica e le  forme di  discriminazione religiosa e 

razziale sono assolutamente vietate e condannate sia dalle regole contenute nel Codice Etico del gruppo che 

dai  principi  e  dalle  linee guida inclusi  nel  presente Modello.  Inoltre,  allo  stato attuale  appare alquanto  

improbabile che il personale di Nettuno compia attività di propaganda ovvero di istigazione o di incitamento 

ai crimini di genocidio o contro l’umanità allo scopo di generare un vantaggio a favore della società. 

 

3. Regole generali di comportamento 

Tutti i Destinatari del Modello, come individuati nella Parte Generale, adottano regole di condotta conformi ai 

principi contenuti nel Codice Etico della Società, al fine di prevenire il verificarsi dei reati di cu sopra. 

 

4. Procedure specifiche 

In  ordine alle  attività  in  oggetto,  inoltre,  Nettuno alimentari  Spa ha ritenuto  non necessarie  specifiche 

procedure operative anche in ragione del regime di controlli già esistenti. 

 

5. Funzioni peculiari dell’OdV per tali rischi-reato 

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito si segnala:  

 ricezione di informazioni periodiche da parte delle funzioni coinvolte 
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 pronta  comunicazione,  da  parte  del  Responsabili  di  Funzione  di  ogni  denuncia,  contestazione, 

instaurazione  di  procedimento  giudiziario  a  carico  di  Esponenti  aziendali  per  eccepite  violazioni  delle 

disposizioni in oggetto 

 

I vertici aziendali– nell’ambito delle proprie competenze e funzioni – devono inviare all’OdV con tempestività 

ove ricorra un fatto di rilievo, ogni dato, informazione, documentazione aggiornamento, avente rilevanza 

fattuale  o  di  natura  giuridica,  attinente,  strumentale  od  oggetto  dell’azione  prevenzionistica  della 

commissione dei reati in oggetto 

 

 

ALLEGATO SEZIONE N 

REATI DI RAZZISMO E XENIOFOBIA

 

LEGGE 20 novembre 2017, n. 167  

Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - 

Legge europea 2017.    

 

                              

Art. 5  

  

Disposizioni  per  la  completa  attuazione  della  decisione  quadro  2008/913/GAI sulla lotta contro  talune  

forme  ed  espressioni  di  razzismo e xenofobia mediante il diritto penale  -  Caso  EU  Pilot  8184/15/JUST  

  

  1. Al comma 3-bis dell'articolo 3 della legge 13 ottobre  1975,  n.654, dopo le parole: «si fondano in tutto o 

in parte sulla negazione»sono inserite le seguenti: «, sulla minimizzazione in  modo  grave  o sull'apologia». 

  2. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n.  231,  dopo  l'articolo 25-duodecies e' inserito il seguente:

«Art. 25-terdecies (Razzismo e xenofobia). –  

1. In  relazione  alla commissione dei delitti di cui all'articolo  3,  comma  3-bis,  della legge 13 ottobre 1975,  

n.  654,  si  applica  all'ente  la  sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote.  

 2. Nei casi di  condanna  per  i  delitti  di  cui  al  comma 1  si applicano all'ente le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno.  

  3.  Se  l'ente  o  una  sua  unita'  organizzativa  e'  stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di  

consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la  sanzione dell'interdizione 

definitiva dall'esercizio dell'attivita'  ai  sensi dell'articolo 16, comma 3».   
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SEZIONE O

DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI (ART. 25-
OCTIES.1, D.LGS. N. 231/2001) [ARTICOLO AGGIUNTO DAL D.LGS. 184/2021]- rischio basso

1. I Reati

Lo scorso 14 dicembre, con l'entrata in vigore del D. Lgs. 184/2021, il legislatore è intervenuto nuovamente 

sul D. Lgs. 231/2001 , allargando ulteriormente il catalogo dei reati presupposto. Per effetto della novella, è 

stato infatti aggiunto l'art. 25-octies. 1 in base al quale gli enti potranno essere chiamati a rispondere anche 

di alcuni delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti, ove commessi nel loro interesse o  

vantaggio.

La novità normativa recepisce le indicazioni date dal legislatore comunitario con l a Direttiva (UE) 2019/713 

relativa alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti e che sostituisce  

la decisione quadro 2001/413/GAI del Consiglio , nel duplice intento di contrastare le fonti di entrate della  

criminalità organizzata derivanti  dalla manipolazione di strumenti  di  pagamento e flussi  monetari  digitali 

(connessi, ad esempio, all'utilizzo di bancomat, carte di credito, carte ricaricabili, POS, internet banking, etc.) 

e garantire un'apposita ed idonea tutela ai consumatori circa il regolare sviluppo del mercato digitale.

Con il D. Lgs. 184/2021, invece, gli enti possono essere ritenuti responsabili (questa volta ai sensi dell'art. 

25-octies.1) anche per la commissione di frodi informatiche commesse a danno di privati, ma a condizione 

che sia prospettabile l'aggravante di un fatto illecito che abbia prodotto un trasferimento di denaro, di valore 

monetario o di valuta virtuale.

2. Destinatari

Nello  specifico,  dovranno essere  analizzati  tutti  i  rischi  connessi  alla  gestione,  diretta  o  indiretta,  degli 

strumenti  di  pagamento e dei  movimenti  monetari  tra  i  quali,  ad esempio,  la  riscossione delle  vendite 

mediante strumenti di pagamento diversi dai contanti, come le vendite online o quelle effettuate tramite i 

punti vendita che utilizzano dispositivi elettronici che consentono di effettuare pagamenti mediante moneta 

elettronica, carte di credito, di debito o prepagate.

Con riferimento ai delitti in oggetto. le funzioni aziendali coinvolte e le principali attività sensibili imputabili 

risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. 231/2001 elaborate dalla Società, sono: 

✓ A.D.,  Direttore  Generale,  Amministrazione  e  Controllo,  Responsabili  Marketing  e  Comunicazione, 

Responsabili IT anche in concorso con Collaboratori e Outsourcers. 
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3. Aree A Rischio

In relazione all’attività svolta dalla Società, dalla Mappatura delle concrete potenzialità commissive dei reati 

in oggetto è risultato quanto segue: 

• una valutazione generale di media gravità associata ai processi aziendali che possono costituire rischio di 

reato. 

Costituisce situazione di particolare attenzione nell’ambito delle suddette funzioni il seguente processo: 

✓ Amministrazione, Fatturazione ciclo attivo e passivo, Pagamento compensi e fornitori. 

Nello  specifico,  dovranno essere  analizzati  tutti  i  rischi  connessi  alla  gestione,  diretta  o  indiretta,  degli 

strumenti  di  pagamento e dei  movimenti  monetari  tra  i  quali,  ad esempio,  la  riscossione delle  vendite 

mediante strumenti di pagamento diversi dai contanti, come le vendite online o quelle effettuate tramite i 

punti vendita che utilizzano dispositivi elettronici che consentono di effettuare pagamenti mediante moneta 

elettronica, carte di credito, di debito o prepagate. 

4 Principi generali di comportamento

  Le seguenti regole di carattere generale si applicano a Dipendenti, Dirigenti ed Amministratori della Società 

– in via diretta –, nonché a Consulenti e Partners della stessa, in forza di apposite clausole contrattuali.

Per quanto concerne tutte le operazioni di selezione, valutazione e gestione dei rapporti con i fornitori, ai fini  

della  stipula  di  contratti  di  acquisto  di  beni  e/o  servizi,  si  rinvia  al  paragrafo  relativo  agli  “Standard 

Comportamentali” di cui alla precedente Sezione.

Si precisa che, infatti, i medesimi criteri di valutazione dei fornitori, dei consulenti e di tutti soggetti con i  

quali  potrebbero manifestarsi reati di siffatta specie, sono validi per le fattispecie di cui alla precedente  

sezione.

I criteri di valutazione ivi indicati sono desunti da una serie di indicatori di anomalia per l’individuazione di 

transazioni sospette che, per quanto elastici e necessariamente adattabili in base al tipo di operazione e di 

fornitore  individuati  nel  singolo  caso  concreto,  sono  individuati  sulla  base  di  criteri  standard  facenti 

riferimento ai seguenti parametri:

• profilo soggettivo del fornitore (es. esistenza di precedenti penali; reputazione opinabile; ammissioni o 

dichiarazioni  da  parte  dello  stesso  fornitore  in  ordine  al  proprio  coinvolgimento  in  attività  criminose); 

comportamento del fornitore (es. il fornitore rinvia senza ragione la presentazione di documenti aziendali; 

questi si rifiuta o appare ingiustificatamente riluttante a fornire le informazioni occorrenti per l’esecuzione 

dell’operazione  o  comunque  fornisce  informazioni  palesemente  inesatte  o  incomplete  sull’operazione;  il 

fornitore rifiuta o solleva obiezioni quanto alla comunicazione alla Società del numero del conto sul quale il 

pagamento è stato o sarà accreditato; il fornitore si mostra poco collaborativo nel comunicare ogni altra 

informazione che, in circostanze normali, viene acquisita nello svolgimento dell’operazione; il fornitore insiste 

affinché l’operazione venga conclusa in fretta, ovvero che la stessa sia effettuata a prescindere dal prezzo);

• profilo economico–patrimoniale dell’operazione richiesta dal fornitore (es. questi, in assenza di plausibili  

giustificazioni, richiede lo svolgimento di operazioni palesemente non abituali, non giustificate ovvero non 

proporzionate  all’esercizio  normale  della  sua  professione  o  attività;  il  fornitore  richiede  l’esecuzione  di 

113



operazioni  che  impiegano  disponibilità  che  appaiono  eccessive  rispetto  al  proprio  profilo  economico-

patrimoniale, ovvero richiede l’esecuzione di operazioni che non sembrano avere giustificazioni economiche e 

finanziarie);

• dislocazione territoriale del fornitore (es. questi ha sede in un Paese non usuale per il tipo di operazione 

posta  in  essere,  ovvero  in  un  Paese  straniero  noto  come  centro  off-shore  o  caratterizzato  da  regimi 

privilegiati sotto il profilo fiscale o dal segreto bancario, ovvero reputato come non cooperativo sotto il profilo  

degli obblighi antiriciclaggio);

• caratteristiche  e  finalità  dell’operazione  (l’operazione  appare  non  economicamente  conveniente  per  il 

fornitore; l’operazione appare eccessivamente complessa o insolita per lo scopo dichiarato; l’affare viene 

posto in essere attraverso singole consegne scaglionate in un breve lasso di tempo al fine di dissimulare 

l'entità dell'importo complessivo; operazioni con configurazione illogica, soprattutto se economicamente e 

finanziariamente svantaggiose per il fornitore).

5. Principi di attuazione dei comportamenti prescritti

Per  l’attuazione  di  quanto  sopra,  devono rispettarsi  oltre  alle  regole  di  condotta  contenute  nella  Parte 

Generale del Modello, le procedure ora descritte, anche i seguenti presidi integrativi:

• Adozione di procedure interne che disciplinano il ciclo passivo per gli acquisti di beni e servizi, elaborate nel 

rispetto della segregazione dei compiti e delle funzioni;

• La  fatturazione  di  beni  e  servizi  è  accompagnata  da  verifiche  propedeutiche  al  pagamento, 

opportunamente contrattualizzate;

• Previsione dell’obbligo di registrazione delle fatture o altri documenti contabili solo a fronte di documenti  

ricevuti da terze parti, nonché previsione dell'obbligo di registrazione delle poste economiche, patrimoniali e 

finanziarie solo a fronte di fatti aziendali realmente accaduti e debitamente documentati;

• Qualora ci si avvalga di sistemi informativi, gestionali o specifici strumenti di rendicontazione elettronica,  

verranno  applicate  anche  le  “Procedure  Special  Preventive”  di  cui  alla  Sezione  B  riguardante  i  reati 

Informatici.

  

6. Compiti dell’Organismo di Vigilanza

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito si segnala:

• esame di  eventuali  segnalazioni  specifiche,  anche  rese  in  via  anonima ed  assunzione  delle  iniziative 

necessarie od opportune;

• verifica specifica in caso di modifica dell’assetto organizzativo e del Sistema delle deleghe di poteri vigenti;

• coordinamento e flusso informativo con i Responsabile di Area e di Funzione.

Il Direttore Generale e i Responsabili delle Aree aziendali interessate – nell’ambito delle proprie competenze 

e funzioni – devono inviare all’OdV con tempestività ove ricorra un fatto di rilievo, ogni dato, informazione, 

documentazione aggiornamento, avente rilevanza fattuale o di natura giuridica, attinente, strumentale od 

oggetto dell’azione prevenzionistica della commissione dei reati in oggetto.
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I  risultati  dell’attività  di  vigilanza e controllo  in subiecta materia sono comunicati  dall’OdV all’Organo di 

gestione nella propria Relazione annuale, ovvero tempestivamente allorquando ricorrano particolari esigenze 

o a discrezione dell’OdV stesso.

ALLEGATO  O

LA NORMATIVA

Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter 

c.p.)

Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone titolare, carte di 

credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o 

all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi o comunque ogni altro strumento di pagamento diverso dai 

contanti, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 310 euro a 1.550 euro. Alla  

stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto per sé o per altri,  falsifica o altera gli  strumenti o i  

documenti  di  cui  al  primo  periodo,  ovvero  possiede,  cede  o  acquisisce  tali  strumenti  o  documenti  di  

provenienza  illecita  o  comunque  falsificati  o  alterati,  nonché  ordini  di  pagamento  prodotti  con  essi.

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice 

di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è ordinata la confisca delle cose che servirono o 

furono destinate  a  commettere  il  reato,  nonché del  profitto  o  del  prodotto,  salvo  che appartengano a  

persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre  

utilità  di  cui  il  reo  ha  la  disponibilità  per  un  valore  corrispondente  a  tale  profitto  o  prodotto.

Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle operazioni di polizia  

giudiziaria, sono affidati dall'autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne facciano richiesta

Detenzione  e  diffusione  di  apparecchiature,  dispositivi  o  programmi  informatici  diretti  a 

commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.)

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di farne uso o di consentirne ad altri l'uso nella 

commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, produce, importa, esporta, 

vende,  trasporta,  distribuisce,  mette  a  disposizione  o  in  qualsiasi  modo  procura  a  sé  o  a  altri 

apparecchiature,  dispositivi  o  programmi  informatici  che,  per  caratteristiche  tecnico-costruttive  o  di 

progettazione, sono costruiti  principalmente per commettere tali  reati,  o sono specificamente adattati  al  

medesimo  scopo,  è  punito  con  la  reclusione  sino  a  due  anni  e  la  multa  sino  a  1000  euro.

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice 

di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è sempre ordinata la confisca delle apparecchiature,  

dei dispositivi o dei programmi informatici predetti, nonché la confisca del profitto o del prodotto del reato 
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ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la 

disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto.

Frode  informatica  aggravata  dalla  realizzazione  di  un  trasferimento  di  denaro,  di  valore 

monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.)

Chiunque,  alterando  in  qualsiasi  modo  il  funzionamento  di  un  sistema  informatico  o  telematico  o 

intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 

informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è  

punito  con  la  reclusione  da  sei  mesi  a  tre  anni  e  con  la  multa  da  euro  51  a  euro  1.032.

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre una delle 

circostanze previste dal  numero 1) del  secondo comma dell'articolo 640,  ovvero se il  fatto produce un 

trasferimento didenaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è commesso con abuso della qualità di 

operatore  del  sistema.

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso 

con  furto  o  indebito  utilizzo  dell'identità  digitale  in  danno  di  uno  o  più  soggetti.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo 

e terzo comma o taluna delle circostanze previste dall'articolo 61, primo comma, numero 5, limitatamente 

all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all'età, e numero 7.

SEZIONE P

CONTRABBANDO - ART. 25-SEXIESDECIES, D.LGS. N. 231/2001) [ARTICOLO AGGIUNTO DAL 
D.LGS. N. 75/2020]- rischio basso

1. I Reati

A partire dal 2020, in virtù del nuovo art. 25-sexiesdecies del d.lgs.231/2001, sono stati introdotti i reati di 

contrabbando nel modello 231, in qualità di illeciti con rilevanza ai fini della responsabilità amministrativa 

degli enti. Ciò comporta la necessità per le imprese che esercitano frequenti attività di import/export di  

dotarsi  di  un modello organizzativo 231 o, se già in possesso, di  aggiornarlo con la sezione relativa al  

contrabbando. In questo modo sarà possibile attestare l’adozione di presidi di prevenzione e di controllo volti 

a limitare il rischio di commettere reati durante le operazioni doganali.

Il contrabbando è il reato commesso da chi, con dolo, sottrae (o comunque tenta di sottrarre, secondo 

quanto previsto dall’art.  293 T.U.L.D.,  che ammette la punibilità anche nella forma del  tentativo) merci 

estere  al  sistema  di  controllo  istituito  per  l’accertamento  ed  alla  riscossione  dei  diritti  doganali  e, 
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segnatamente,  dei  diritti  di  confine,  come definiti  dall’art.  34 T.U.L.D.  nonché di  ciò  che ad essi  viene 

equiparato a fini sanzionatori.

Ai fini dell’integrazione dei reati in oggetto, l’elemento soggettivo richiesto è il dolo generico e pertanto è 

sufficiente  la  sola  conoscenza  e  volontà  dell’illiceità  della  condotta,  non  essendo  invece  necessario 

dimostrare anche la “specificità” dell’elemento soggettivo (salvi casi particolari ed espressamente previsti) – 

ossia il dolo specifico, consistente nell’effettiva intenzione di sottrarre le merci al controllo doganale al fine di  

conseguire la mancata applicazione dei diritti di confine o dell’I.V.A.

Ovviamente, oggetto di prova non deve essere l’esistenza sic et simpliciter del dolo, bensì la sua sussistenza 

nel momento in cui è stata compiuta l’azione o l’omissione costituente elemento materiale del delitto: per 

principio generale, infatti, il dolo sopravvenuto non rileva ai fini dell’integrazione dell’elemento soggettivo 

(mala fide superveniens nec nocet).

2. Destinatari

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli esponenti della Società operanti  

nelle aree di  attività a rischio,  nonché da Collaboratori  Esterni  e Partners,  come già definiti  nella Parte 

Generale.

Per poter rendere efficace tale sezione, occorre che tutti i Destinatari sopra individuati siano precisamente 

consapevoli della valenza dei comportamenti censurati e che quindi adottino regole di condotta conformi a 

quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei reati previsti nel Decreto.

3. Aree sensibili

Aree a rischio  n. 1. Importazione di merci da Paesi extra-UE

Attività sensibili:

- importazione di merci da Paesi extracomunitari; 

- processo di individuazione e selezione degli spedizionieri;

- processo di individuazione dei fornitori di beni e/o servizi, inteso come selezione degli interlocu- 

tori aziendali dai quali rifornirsi; 

-  processo di individuazione delle merci, inteso come reperimento ed approvvigionamento delle 

materie prime; 

Area a rischio n. 2: Gestione delle attività di acquisto 

Attività sensibili:

a) gestione delle procedure di acquisto dell’Associazione; 
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- Area a rischio n. 3: Gestione delle operazioni di trasporto

Attività sensibili:

a) gestione di tutte le operazioni incidenti sulla attività di trasporto delle merci.

4. Regole generali di comportamento

La  presente  Parte  Speciale  prevede  l’espresso  obbligo,  a  carico  dei  Destinatari  del  Modello 

dell’Associazione: 

1. di osservare e rispettare tutte le leggi e regolamenti, anche di natura etica, che disciplinano l’attività 

dell’Associazione;

2. di garantire l’assoluto rispetto delle previsioni e delle prescrizioni del Modello, incluso per ciò che attiene i 

Protocolli ad esso connessi, tra cui il Codice Etico;

3. di assicurare il pieno rispetto della vigente normativa fiscale e delle best practices applicabili in materia,  

ispirando sempre ogni condotta concernente la ricezione, la gestione e/o l’emissione di documen- tazione 

fiscale a princìpi e criteri di massima cautela e prudenza.

 5. Procedure specifiche

In relazione all’area di rischio 1:

Ulteriori presidi (specifici) di controllo: 

1)  esistenza di una anagrafica degli spedizionieri e dei fornitori, costantemente aggiornata e detta- 

gliata; 

2)  esistenza di una anagrafica dei contratti con spedizionieri e fornitori, costantemente aggiornata; 

3)  puntuali verifiche su spedizionieri e fornitori, con particolare riguardo a serietà ed affidabilità; 

4)  puntuali verifiche sull’ammontare dei dazi doganali e dei diritti di confine presentati dagli spedi- 

zionieri; 

5)  puntuali verifiche circa l’effettivo svolgimento delle prestazioni eseguite dagli spedizionieri; 

6)  puntuali verifiche circa la correttezza delle fatture ricevute dai fornitori rispetto alla merce acqui- 

stata e/o ai servizi ricevuti, nonché rispetto alle condizioni contrattuali di riferimento; 

7)  verifica preliminare circa la sottoposizione delle merci importate ai diritti di confine; 

8)  verifica preliminare della normativa doganale del Paese con cui si intrattiene il rapporto commerciale;

In relazione all’area di rischio 2: 

Ulteriori presidi (specifici) di controllo:

1) esistenza di una anagrafica dei clienti, costantemente aggiornata e dettagliata;

2) esistenza di una anagrafica dei contratti con i Clienti, costantemente aggiornata;

3) puntuali verifiche circa la regolarità delle operazioni effettuate con i clienti;

4) definizione dettagliata delle procedure di “pricing”;
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5) calcole delle imposte, ove dovute;

6) regolamentazione del versamento delle imposte, ove dovute;

7) individuazione del soggetto deputato all’attività di versamento delle imposte, ove dovute.

In relazione all’area di rischio 3:

Ulteriori presidi (specifici) di controllo:

1) puntuale verifica della correttezza di ogni operazione di trasporto delle merci;

2) eventuale esternalizzazione delle operazioni di trasporto;

3) individuazione e verifica preventiva delle società deputate allo svolgimento delle operazioni di

trasporto;

4) confronto costante con professionisti esperti nel settore;

5) confronto preventivo con il vettore deputato alla materiale importazione delle merci.

6. I compiti dell’organismo di vigilanza

Con precipuo riguardo all’esigenza di prevenire il rischio di commissione dei reati richiamati nella presente 

Parte Speciale, l’OdV ha il compito di provvedere:

1) al monitoraggio sull’adeguatezza e l’effettività del Modello e dei Protocolli ad esso connessi, nonché del 

Codice Etico, delle procedure vigenti e del sistema di deleghe e procure;

2) a rilevare eventuali carenze del Modello, così come eventuali comportamenti ad esso non con- formi, 

disponendo tutti i  controlli  e le verifiche ritenute opportune o necessarie ed informando gli organi com-  

petenti  in  merito  alle  eventuali  violazioni  riscontrate,  secondo  quanto  previsto  dal  Sistema  Disciplinare 

adottato ai sensi del Decreto;

3)  a  curare  l’aggiornamento  del  Modello,  mediante  la  formulazione  di  proposte  di  migliora- 

mento/adeguamento volte a garantirne l’adeguatezza e/o l’effettività.

L’Organismo di  Vigilanza deve riportare i  risultati  della sua attività di  vigilanza e controllo all’Organo di 

Presidenza, secondo i termini e le modalità previste nel Modello.

ALLEGATO P

LE NORME

Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (art. 

282 D.P.R. n. 43/1973) (articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020)

E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci voltei diritti di confine dovuti chiunque:

a)  introduce merci estere attraverso il confine di terra in violazione delle prescrizioni, divieti e limitazioni 

stabiliti a norma dell'art. 16;
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b)  scarica o deposita merci estere nello spazio intermedio tra la frontiera e la più vicina dogana;

c)  è sorpreso con merci estere nascoste sulla persona o nei bagagli o nei colli o nelle suppellettili o fra merci 

di altro genere od in qualunque mezzo di trasporto, per sottrarle alla visita doganale;

d)   asporta  merci  dagli  spazi  doganali  senza  aver  pagato  i  diritti  dovuti  o  senza  averne  garantito  il  

pagamento, salvo quanto previsto nell'art. 90;

e)  porta fuori del territorio doganale, nelle condizioni prevedute nelle lettere precedenti, merci nazionali o 

nazionalizzate soggette a diritti di confine;

f)  detiene merci estere, quando ricorrano le circostanze prevedute nel secondo comma dell'art. 25 per il 

delitto di contrabbando.

Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 D.P.R. n. 43/1973)

E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti il capitano:

a)  che introduce attraverso il lago Maggiore o il lago di Lugano nei bacini di Porlezza, merci estere senza  

presentarle ad una delle  dogane nazionali  più vicine al  confine,  salva la  eccezione preveduta nel  terzo 

comma dell'art. 102;

b)  che, senza il permesso della dogana, trasportando merci estere con navi nei tratti del lago di Lugano in  

cui non sono dogane, rasenta le sponde nazionali opposte a quelle estere o getta l'ancora o sta alla cappa 

ovvero comunque si mette in comunicazione con il territorio doganale dello Stato, in modo che sia agevole lo 

sbarco o l'imbarco delle merci stesse, salvo casi di forza maggiore.

Con la stessa pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di sottrarle alla visita 

doganale.

Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 D.P.R. n. 43/1973)

E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti il capitano:

a)  che, senza il permesso della dogana, trasportando merci estere con navi, rasenta il lido del mare o getta 

l'ancora o sta alla cappa in prossimità del lido stesso, salvo casi di forza maggiore;

b)  che, trasportando merci estere, approda in luoghi dove non sono dogane, ovvero sbarca o trasborda le 

merci stesse in violazione delle prescrizioni, divieti e limitazioni stabiliti a norma dell'art. 16, salvi i casi di  

forza maggiore;

c)  che trasporta senza manifesto merci estere con nave di stazza netta non superiore a duecento tonnellate, 

nei casi in cui il manifesto è prescritto;

d)  che al  momento della  partenza della  nave non ha a bordo le merci  estere o le  merci  nazionali  in 

esportazione con restituzione di diritti che vi si dovrebbero trovare secondo il manifesto e gli altri documenti 

doganali;

e)  che trasporta merci estere da una dogana all'altra, con nave di stazza netta non superiore a cinquanta  

tonnellate, senza la relativa bolletta di cauzione:
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f)   che ha imbarcato  merci  estere  in  uscita  dal  territorio  doganale  su  nave di  stazza  non superiore  a 

cinquanta tonnellate, salvo quanto previsto nell'art. 254 per l'imbarco di provviste di bordo.

Con la stessa pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di sottrarle alla visita 

doganale.

 

Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 D.P.R. n. 43/1973)

E'  punito  con  la  multa  non  minore  di  due  e  non  maggiore  di  dieci  volte  i  diritti  di  confine  dovuti  il 

comandante di aeromobile:

a)  che trasporta merci estere nel territorio dello Stato senza essere munito del manifesto, quando questo è  

prescritto;

b)  che al momento della partenza dell'aeromobile non ha a bordo le merci estere, le quali vi si dovrebbero  

trovare secondo il manifesto e gli altri documenti doganali;

c)  che asporta merci dai luoghi di approdo dell'aeromobile senza il compimento delle prescritte operazioni  

doganali;

d)  che,  atterrando  fuori  di  un  aeroporto  doganale,  omette  di  denunciare,  entro  il  più  breve  termine, 

l'atterraggio alle Autorità indicate dall'art.  114. In tali  casi  è considerato introdotto in contrabbando nel  

territorio doganale, oltre il carico, anche l'aeromobile.

Con la stessa pena è punito chiunque da un aeromobile in volo getta nel territorio doganale merci estere, 

ovvero le nasconde nell'aeromobile stesso allo scopo di sottrarle alla visita doganale.

Le pene sopraindicate si applicano indipendentemente da quello comminate per il medesimo fatto dalle leggi 

speciali sulla navigazione aerea, in quanto non riguardino la materia doganale.

Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 D.P.R. n. 43/1973)

E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque nei 

territori extra doganali indicati nell'art. 2, costituisce depositi non permessi di merci estere soggette a diritti  

di confine, o li costituisce in misura superiore a quella consentita.

Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 D.P.R. n. 

43/1973)

E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque dà,  

in tutto o in parte, a merci estere importate in franchigia e con riduzione dei diritti stessi una destinazione od 

un uso diverso da quello per il quale fu concessa la franchigia o la riduzione, salvo quanto previsto nell'art.  

140.

Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 D.P.R. n. 43/1973)

121



Il concessionario di un magazzino doganale di proprietà privata, che vi detiene merci estere per le quali non  

vi  è stata la  prescritta dichiarazione d'introduzione o che non risultano assunte in carico nei  registri  di 

deposito, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti.

Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 D.P.R. n. 43/1973)

E' punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte  i diritti di confine dovuti chiunque  

introduce nello Stato merci estere in sostituzione di merci nazionali o nazionalizzate spedite in cabotaggio od 

in circolazione.

Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 D.P.R. n. 

43/1973)

Chiunque usa mezzi fraudolenti allo scopo di ottenere indebita restituzione di diritti stabiliti per l'importazione 

delle materie prime impiegate nella fabbricazione di merci nazionali che si esportano, è punito con la multa  

non minore di due volte l'ammontare dei diritti che indebitamente ha riscosso o tentava di riscuotere, e non 

maggiore del decuplo di essi.

Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 D.P.R. n. 43/1973)

Chiunque nelle operazioni di importazione o di esportazione temporanea o nelle operazioni di riesportazione 

e di reimportazione, allo scopo di sottrarre merci al pagamento di diritti che sarebbero dovuti, sottopone le  

merci stesse a manipolazioni artificiose ovvero usa altri mezzi fraudolenti, è punito con la multa non minore 

di due e non maggiore di dieci volte l'ammontare dei diritti evasi o che tentava di evadere.

Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis D.P.R. n. 43/1973)

Chiunque introduce, vende, trasporta, acquista o detiene nel territorio dello Stato un quantitativo di tabacco 

lavorato estero di contrabbando superiore a dieci chilogrammi convenzionali è punito con la multa di euro 5 

(lire diecimila) per ogni grammo convenzionale di prodotto, come definito dall'articolo 9 della legge 7 marzo  

1985, n. 76, e con la reclusione da due a cinque anni.

I fatti previsti dal comma 1, quando hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato estero fino a dieci  

chilogrammi convenzionali, sono puniti con la multa di euro 5 (lire diecimila) per ogni grammo convenzionale 

di prodotto e comunque in misura non inferiore a euro 516 (lire 1 milione).

Circostanze  aggravanti  del  delitto  di  contrabbando  di  tabacchi  lavorati  esteri  (art.  291-ter 

D.P.R. n. 43/1973)
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Se i fatti previsti dall'articolo 291-bis sono commessi adoperando mezzi di trasporto appartenenti a persone 

estranee al reato, la pena è aumentata.

Nelle ipotesi previste dall'articolo 291-bis, si applica la multa di euro 25 (lire cinquantamila) per ogni grammo 

convenzionale di prodotto e la reclusione da tre a sette anni, quando:

a)  nel commettere il  reato o nei comportamenti diretti ad assicurare il  prezzo, il  prodotto, il  profitto o 

l'impunità del reato, il colpevole faccia uso delle armi o si accerti averle possedute nell'esecuzione del reato;

b)  nel commettere il reato o immediatamente dopo l'autore è sorpreso insieme a due o più persone in  

condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia;

c)  il fatto è connesso con altro reato contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione;

d)   nel  commettere  il  reato  l'autore  ha  utilizzato  mezzi  di  trasporto,  che,  rispetto  alle  caratteristiche 

omologate, presentano alterazioni o modifiche idonee ad ostacolare l'intervento degli organi di polizia ovvero 

a provocare pericolo per la pubblica incolumità;

e)  nel commettere il  reato l'autore ha utilizzato società di persone o di capitali  ovvero si è avvalso di  

disponibilità finanziarie in qualsiasi  modo costituite in Stati  che non hanno ratificato la Convenzione sul 

riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato, fatta a Strasburgo l'8 novembre 1990, 

ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 9 agosto 1993, n. 328, e che comunque non hanno stipulato e 

ratificato convenzioni di assistenza giudiziaria con l'Italia aventi ad oggetto il delitto di contrabbando.

La circostanza attenuante prevista  dall'articolo  62-bis  del  codice penale,  se concorre con le  circostanze 

aggravanti di cui alle lettere a) e d) del comma 2 del presente articolo, non può essere ritenuta equivalente 

o prevalente rispetto a esse e la diminuzione di pena si opera sulla quantità di pena risultante dall'aumento 

conseguente alle predette aggravanti.

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-

quater D.P.R. n. 43/1973)

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 291-

bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano l'associazione sono puniti, per  

ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni.

Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni.

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.

Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) od e) del comma 2 

dell'articolo 291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal comma 

1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal comma 2. L'associazione si considera  

armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento delle finalità dell'associazione, di 

armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.

Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite da un terzo alla metà 

nei confronti dell'imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia 

portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria 
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nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori  

del reato o per la individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti.

Altri casi di contrabbando (art. 292 D.P.R. n. 43/1973)

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli precedenti, sottrae merci al pagamento dei diritti di confine 

dovuti, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti medesimi.

Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 D.P.R. n. 43/1973)

Per i delitti preveduti negli articoli precedenti, è punito con la multa non minore di cinque e non maggiore di  

dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque, per commettere il contrabbando, adopera mezzi di trasporto  

appartenenti a persona estranea al reato.

Per gli stessi delitti, alla multa è aggiunta la reclusione da tre a cinque anni:

a)  quando nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, il colpevole sia sorpreso 

a mano armata;

b)  quando nel commettere il  reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, tre o più persone 

colpevoli di contrabbando siano sorprese insieme riunite e in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi  

di polizia;

c)   quando  il  fatto  sia  connesso  con  altro  delitto  contro  la  fede  pubblica  o  contro  la  pubblica 

amministrazione;

d)  quando il colpevole sia un associato per commettere delitti di contrabbando e il delitto commesso sia tra  

quelli per cui l'associazione è stata costituita;

d-bis)  quando l'ammontare dei diritti di confine dovuti è superiore a centomila euro.

Per gli stessi delitti, alla multa è aggiunta la reclusione fino a tre anni quando l'ammontare dei diritti di  

confine dovuti è maggiore di cinquantamila euro e non superiore a centomila euro.

SEZIONE Q- rischio basso

Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo 
aggiunto dalla L. n. 22/2022] e Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni 
culturali e paesaggistici (Art. 25-duodevicies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 
22/2022] – rischio basso

1. I REATI

La novella legislativa ha comportato una serie di obblighi di criminalizzazione, imponendo agli stati aderenti 

l’estensione della responsabilità alle persone giuridiche e richiedendo l’adozione di misure legislative che 

consentano  il  sequestro  e  la  confisca  degli  strumenti  utilizzati  per  commettere  i  reati  previsti  dalla 

Convenzione e dei proventi derivanti dagli stessi, nonché i conseguenti obblighi di restituzione allo Stato. 
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2. Attività sensibili

Con riferimento ai delitti in oggetto. le funzioni aziendali coinvolte e le principali attività sensibili imputabili 

risultanti, in sintesi, dalla Matrice di Mappatura ex d.lgs. 231/2001 elaborate dalla Società, sono:

✓ A.D., Direttore Generale, Amministrazione e controllo, Consulenti.

In relazione all’attività svolta dalla Società, dalla Mappatura delle concrete potenzialità commissive dei reati 

in oggetto è risultato quanto segue: una valutazione generale di bassa gravità associata ai processi aziendali 

che possono costituire rischio di reato

3. Regole generali di comportamento

Tutti i Destinatari del Modello, come individuati nella Parte Generale, adottano regole di condotta conformi ai 

principi contenuti nel Codice Etico della Società, al fine di prevenire il verificarsi dei reati di cui sopra.

4. Procedure specifiche

Per la familgia di reato presuposto di cui alla presente scheda è stato individuato un rischio “basso” di 

commissione reati di tale natura.

Nonostante ciò,  anche in  considerazione del  fatto  che Nettuno Alimentari  Spa possa considerarsi  come 

“insospettabile” per la natura dei servizi offerti, si è ritenuto comunque necessario mappare tali rischi e 

riconnetterli ad una logica di prevenzione.

In  particolare,  avendo  considerato  come  astrattamente  configurabili  solo  le  fattispecie  di  Ricettazione, 

Appropriazione Indebita e Riciclaggio di Beni Culturali, è necessario richiamare, in questa sede, i presidi, le 

procedure  ed  i  protocolli  di  cui  alla  Sezione  prevista  per  i  DELITTI  DI  RICETTAZIONE,  RICICLAGGIO, 

IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITA' DI PROVENIENZA ILLECITA, art. 25-octies, presi in considerazione 

per le ipotesi di Reato – base delle fattispecie speciali di cui alla presente Sezione.

5. Funzioni peculiari dell’OdV per tali rischi-reato

Tra le funzioni peculiari dell’Organismo in detto ambito si segnala:

• ricezione di informazioni periodiche da parte delle funzioni coinvolte

• pronta comunicazione, da parte del Responsabili di Funzione di ogni denuncia,

contestazione,  instaurazione  di  procedimento  giudiziario  a  carico  di  Esponenti  aziendali  per  eccepite 

violazioni delle disposizioni in oggetto

l’Amministratore Delegato,  i  Consiglieri  Delegati,  i  Procuratori,  i  Sindaci,  i  Liquidatori  – nell’ambito delle 

proprie competenze e funzioni – devono inviare all’OdV con tempestività ove ricorra un fatto di rilievo, ogni 

dato,  informazione,  documentazione  aggiornamento,  avente  rilevanza  fattuale  o  di  natura  giuridica, 

attinente, strumentale od oggetto dell’azione prevenzionistica della commissione dei reati in oggetto.
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ALLEGATO SEZIONE P

Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.)

La norma prevede la punibilità delle condotte di Chiunque per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto si 

appropria di un bene culturale altrui di cui abbia a qualsiasi titolo il possesso.

Ai sensi dell’art. 25 – septesdecies è prevista la sanzione della pena pecuniaria da 200 a 500 quote di 

interesse.

Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.)

Come per la sua speculare ipotesi – base, la norma punisce chi fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al  

fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da un 

qualsiasi  delitto,  o  comunque  si  intromette  nel  farli  acquistare,  ricevere  od  occultare.

È prevista la sanzione pecuniaria dalla 400 alle 900 quote di interesse. 

Riciclaggio di beni culturali (art. 518 – sexies) 

La fattispecie punisce chiunque sostituisce o trasferisce beni culturali provenienti da delitto non colposo, 

ovvero  compie  in  relazione  ad  essi  altre  operazioni,  in  modo  da  ostacolare  l'identificazione  della  loro  

provenienza  delittuosa.

E’ prevista l’applicazione della sanzione pecuniaria tra le 500 e le 1000 quote. 
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